
Resoconti Parlamentari 7879 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 152" SEDUTA 5 Agosto 1993

STENOGRAFICO

152“ SEDUTA

g io v e d ì  5 AGOSTO 1993

Presidenza del Vicepresidente TRINCANATO

I N D I C E
Pag.

Assemblea regionale siciliana
(Comunicazione della lettera Inviata dall’onorevole Raf­
faele Lximbardo) ................................   7883
(Comunicazione del documento Inviato dall'onorevole
Salvatore Lom bardo)............................................................  7884

(Elezione di un deputato segretario):

PRESIDENTE ............................................................................  7884

Commissioni leglsl^hre

(Comunicazione di richieste di p a re re )......................... 7879
(Comunicazione di pareri r e s i).........................................  7880
(Comunicazione di assenze e sostituzioni)................... 7880

Cori* del conti

(Comunicazione concernente il giudizio di parificazione 
del rendiconto della Regione siciliana e dell’Azienda delle 
foreste demaniali per l’esercizio finanziario 1992) . . .  7880

Disegni di legge

«Nuove norme per l'elezione con suffragio popolare del 
presidente della provincia regionale. Norme per l’e­
lezione del consigli delle province regionali, per la 
composizione ed il funzionamento degli organi di am­
ministrazione di detti enti. Norme modificative ed in­
tegrative ai Testo unico approvato con D.P.Reg. 20 
agosto 1960, numero 3 ed aiia legge regionale 26 ago- 
aio 1992 numero 7*. (S30 -  2 -  258 - 285 - 317 -  318 - 
320 - 321 - 419 -  489 - 492 - 505 -  526/A) (Seguito della 
discussione):

PRESIDENTE ...........................................................................  7885, 7892,
7902

BONO (MSI-DN) .......................................................................  7885
ORDILE, A ssessore per gli enti lo ca li..................  .........  7888
PLERES (Uberaldernocratico riformista)' .........................  7892, 7901
GUARNERA (R ETE) ..................................     7894
NICOLOSI (Gruppo misto) ..................................................... 7896
PANDOLFO (Uberaldernocratico riformista)* ................... 7897
PIRO (R ETE) ,v....................................................... 7899, 7903

GRISTALDt (MSI-DN) .............................................................. 7900, 7903
SCIANGULA (DC) ..................................................................... 7901

Interrogazioni

(Annunzio) .............................................................................. 7881

(*) Intervento corretto daH’oratore.

La seduta è aperta alle ore 17,35.

BORROMETI, segretario f f ,  dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente che, 
non sorgendo osservazioni, si intende ap­
provalo.

Comunicàzione di richieste di parere.

PRESIDENTE. Comunico che le seguenti ri­
chieste di parere, pervenute dal Governo, so­
no state assegnate alle competenti Commissio­
ni legislative ai sensi delTartieolo 70 bis del 
Regolamento interno:

«Ajnbiente e territorio» (IV)
— Piano di utilizzazione stanziamenti capi­

toli 47651 - 47706 - 47652 - 47709. Manife­
stazioni 1993 (377),

pervenuta in data 2 agosto 1993, 
trasmessa in data 3 agosto 1993.

Resoconti, f. 1047 (500)
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«Servizi sociali e sanitari» (VI)
— Unità sanitaria locale numero 32 di 

Adrano. Richiesta trasformazione posti vacan­
ti in organico (335);

— Unità sanitaria locale numero 58 di Pa­
lermo. Richiesta trasformazione posti vacanti 
in organico (335),

pervenute in data 30 luglio 1993,
trasmesse in data 3 agosto 1993.

Comunicazione di parereri resi.

PRESIDENTE. Comunico che da parte del­
le competenti Commissioni legislative sono stati 
resi i seguenti pareri:

«Affari istituzionali» (I)
— Costituzione del Centro di formazione 

per la polizia municipale. Proposta di statuto 
(306),

reso in data 28 luglio 1993, 
inviato in data 3 agosto 1993.

«Cultura, formazione e lavoro» (VI)
— L.R. 4 giugno 1980, numero 51,artt. 2 

e 3 - Provvedimenti a favore delle scuole sici­
liane per contribuire allo sviluppo di una co­
scienza civile contro la criminalità mafiosa - 
Contributi anno scolastico 1992/93 (319),

reso in data 29 luglio 1993, 
inviato in data 3 agosto 1993.

Comunicazione di assenze e sostituzioni nel­
le riunioni delle Commissioni parlamentari.

PRESIDENTE. Comunico ai sensi dell’arti­
colo 69, quarto comma, del Regolamento in­
terno, le assenze e le sostituzioni nelle riunio­
ni delle Commissioni parlamentari, tenutesi nei 
giorni 3 e 4 agosto 1993:

«Affari istituzionali» (I)
Assenze:

Riunione del 3 agosto 1993: D’Agostino - 
Damagio.

Riunione del 4 agosto 1993: D’Agostino. 

Sostituzioni:

Riunione del 4 agosto 1993: Damagio sosti­
tuito da Sciangula.

«Attività produttive» (III)

Assenze:

Riunione del 3 agosto 1993: Merlino - Bor- 
rometi - Damagio - Pandolfo.

Riunione del 4 agosto 1993: Merlino 
magio - Fiorino - Pandolfo.

Da-

«Ainbiente e territorio» (IV)

Assenze:

Riunione del 3 agosto 1993: Paolone - 
Sudano.

Riunione del 4 agosto 1993: Sudano - Basile

«Commissione parlamentare di indagine per 
l ’accertamento delle responsabilità relative 
a disfunzioni ed irregolarità nella gestione 
dell 'Azienda delle foreste demaitiali della Re­
gione siciliana»

Assenze:

Riunione del 4 agosto 1993: La Porta - Cri- 
safulli - Grillo - Lo Giudice Vincenzo - Nicita 
- Ragno.

Comunicazione concernente il giudizio di pa­
rificazione del rendiconto della Regione si­
ciliana e dell’Azienda delle foreste dema­
niali per l’esercizio finanziario 1992.

PRESIDENTE. Comunico che la Corte dei 
conti — Sezioni riunite per la Regione sicilia­
na — ha trasmesso copia della decisione sul 
giudizio di parificazione del rendiconto della 
Regione siciliana e dell’Azienda delle foreste 
demaniali per l’esercizio finanziario 1992, con 
annessa copia della relazione sull’andamento e 
sui risultati della gestione, nonché sui relativi 
comportamenti delFAmministrazione regionale.
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Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Invito il deputato segretario 
a dare lettura delle interrogazioni con richie­
sta di risposta in Commissione presentate.

BORROMETI, segretario f f :

«AirAssessore per la sanità, premesso che:

— presso la USL numero 61 di Palermo 
è stato istituito, in conformità alla legge nu­
mero 162 del 1990, U servizio per le tossico- 
dipendenze (S.E.R.T.), che svolge innanzitut­
to attività di accoglienza, orientamento, tera­
pia individuale e familiare, trattamenti farma­
cologici di disassuefazione e prevenzione del­
le recidive;

— inoltre al SERT è affidato T incarico di 
collaborare con le Prefetture relativamente a 
quei soggetti sottoposti a provedimento giudi­
ziario, nonché di effettuare gli accertamenti 
medico-legali finalizzati al rilascio di patenti, 
porto d’armi, e all’assunzione presso il Corpo 
dei Vigili del Fuoco;

—' tale notevole mole di lavoro viene svol­
ta dagli operatori in angusti locali che com­
prendono tre stanze e uno sgabuzzino, all’in­
terno di un edificio che ospita altresì il day- 
hospital del Dipartimento di salute mentale, e 
ciò nonostante la circolare numero 650 dell’As­
sessore per la sanità, nel recepire il D.M. nu­
mero 440 del 30 novembre 1990, disponga l’i- 
nammissibUità assoluta dell’utilizzazione di 
stmtture in maniera promiscua sia da parte del 
SERT che di altri servizi;

— tale situazione provoca notevoli disagi 
a danno sia degli operatori, costretti a lavora­
re in locali inadeguati e insufficienti, sia degli 
utenti, ai quali non può evidentemente essere 
garantito il regolare svolgimento delle attività 
nonché la riservatezza necessaria;

il numero degli operatori assegnati al ser­
vizio è inoltre insufficiente rispetto alle reali 
esigenze, per cui, per consentire l’apertura po- 
naeridiana e festiva, è stato necessario effet­
tuare turni di lavoro che, aggiunti ai periodi 
di ferie o di malattia del personale, hanno di 
fatto provocato disgregazione nel gruppo di

lavoro e interruzione di quella continuità ope­
rativa che deve caratterizzare il funzionamen­
to del servizio;

— il personale operante nel SERT non è 
mai stato integrato dalle nuove figure profes­
sionali previste in organico, pedagogista ed edu­
catore, necessarie per la programmazione di at­
tività diverse dalla cura;

— la circolare assessoriale numero 650 di­
spone inoltre che lo svolgimento del servizio 
avvenga anche tramite il coordinamento con al­
tre stmtture della USL, a garanzia di una mi­
gliore qualità del servizio, ma nessun intervento 
in tal senso è stato mai programmato;

per sapere:

— quali urgenti provvedimenti intenda adot­
tare per rimuovere le attuali condizioni di pro­
miscuità del SERT con altri servizi, dotando 
il servizio di una sede atta a garantire agli uten­
ti la discrezione dovuta, e al personale condi­
zioni di lavoro adeguate allo svolgimento di 
compiti particolarmente delicati;

— se non ritenga indifferibile colmare le 
carenze di personale, integrando il numero de­
gli operatori attualmente esistente;

— come intenda operare affinché venga rea­
lizzato l’auspicato coordinamento del SERT con 
altre stmtture sanitarie cittadine e regionali» 
(2046).

B o n f a n t i  - PiRO.

«All’Assessore per la sanità, per sapere:

— se in relazione a notizie pubblicate da 
organi di informazione circa l’illegittima con­
dizione nella quale ha operato l’AIAS di Tra­
pani, e ciò per colpa grave dell’USL n. 1, la 
S.V. onorevole Assessore, a prescindere dalle 
determinazioni alle quali perverrà l’autorità giu­
diziaria all’uopo interessata, non intenda adot­
tare tempestive ed appropriate misure nei con­
fronti degli eventuali responsabili;

— se non ritenga di dover chiarire come 
mai si è potuta determinare tale situazione di 
illegalità;

se l’AIAS di Trapani abbia effettuato le 
assunzioni del personale in coincidenza di sca­
denze elettorali ed a vantaggio di chi;
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— se il territorio interessato alle prestazio­
ni non previste nella convenzione più che ad 
esigenze oggettive sia stato funzionale agli in­
teressi elettorali di qualche candidato, che di 
tutta l’operazione sia stato anche mallevadore 
e garante» (2048) (Gli interroganti chiedono ri­
sposta con urgenza).

La Porta  - Battaglia  G iovan­
ni - Gu lin o .

«Al Presidente della Regione e all’Assesso­
re per l ’agricoltura e le foreste, premesso che 
il Consorzio di bonifica del Mela, con i fondi 
dell’Ente di svDuppo agricolo, ha realizzato a 
Barcellona Pozzo di Gotto una centrale orto- 
fmtticola di notevole capacità operativa, tale 
da soddisfare la domanda e le esigenze del 
settore;

per sapere;
— se esista la volontà politica di procedere 

all’affidamento di detta centrale alle associa­
zioni di produttori;

— quali criteri s’intendano utiliszare per 
procedere ad un eventuale affidamento: se quel­
lo che privilegia logiche clientelari o se, inve­
ce, quello che, partendo dalie potenzialità ope­
rative di detta centrale, privilegi la piena fun­
zionalità della struttura e la legittima, legak, 
paritaria e democratica presenza nella gestio­
ne di tutte le associazioni di produttori orto- 
frutticoli che operano in provincia di Messi­
na» (2049). (L’interrogante chiede risposta con 
urgenza).

M accarrone.

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ciate sono già state inviate al Governo e alle 
competenti commissioni.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
le interrogazioni con richiesta di risposta scritta 
presentate.

BORROMETI, segretario f f .  :

«Al Presidente della Regione e all’Assesso­
re per la sanità, premesso che già con l’inter­
rogazione del 1° giugno 1993, numero 1850, 
l’intero Gmppo parlamentare del MSl-DN chie­
deva se rispondesse al vero “ che dalla metà

di maggio non sarebbe più in funzione il labo­
ratorio di cateterismo cardiaco, parte del ser­
vizio di cardiologia e di fisiopatologia cardio­
circolatoria presso la USL numero 58 di Pa­
lermo” , e che, sostanzialmente, con il citato 
atto ispettivo si chiedevano al Governo della 
Regione notizie e chiarimenti sull’anomala as­
segnazione “ ad altre mansioni”  del dr. Salva­
tore Bonocore, primario d’Emodinamica del­
l’Ospedale Civico di Palermo, mettendo in ri­
lievo come la querelle avesse di fatto mandato 
in tilt un servizio sanitario d’elevato profilo 
professionale con gravissimo disagio per tutta 
l’utenza;

considerato che in data 1° agosto s’è ap­
preso dalla stampa “ il trasferimento ad altro 
servizio” del citato dr. Bonocore;

per sapere:
— se il Governo della Regione sia nelle 

condizioni di motivare tale provvedimento adot­
tato dall’Amministratore straordinario della 
USL numero 58;

— se il Governo della Regione sia stato in­
formato dell’esito d’una perizia medico-legale 
effettuata da un’apposita commissione della 
USL numero 58 che riconobbe infondate le in­
sinuazioni circa “ l’equilibrio” del dr. Bono­
core e che determinò una prima “ riammissio­
ne in servizio” del primario;

— se il Governo della Regione consideri 
accettabile che in una USL siciliana si proce­
da ad “ esecuzioni sommarie” in risposta ad 
“ ammutinamenti del personale” e non, inve­
ce, in base a precisi, oggettivi criteri di legge 
in relazione, ad esempio, alle norme riguar­
danti il personale laureato appartenente alle po­
sizioni funzionali apicali per il quale appare im­
pensabile un qualsiasi trasferimento che non na­
sca da una domanda del diretto interessato;

— se risponda a verità che una precedente 
delibera di trasferimento ad un fantomatico 
“ coordinamento della cardiologia del territo­
rio” non sarebbe divenuta esecutiva per una 
“ richiesta di chiarimenti” avanzata dalla Com­
missione regionale di controllo di Palermo che, 
ad oggi, non avrebbe ricevuto risposta;

— se, tenendo conto che il citato laborato­
rio di cateterismo cardiaco aveva ad oggi ese-
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guito oltre duecento interventi di angioplastica 
coronarica, il Governo della Regione sia in gra­
do di riferire dove siano stati “ dirottati” i pa­
zienti bisognevoli di tale intervento in tutto il 
periodo in cui il citato servizio è stato formal­
mente e sostanzialmente interrotto presso la 
USL numero 58 e se e per quanto tali “ dirot­
tamenti” abbiano gravato sulle casse della Re­
gione» (2047). (Gli interroganti chiedono ri­
sposta con urgenza).

ViRGA - CRISTALDI.

«All’Assessore per ragricoltura e le foreste, 
per sapere:

— quali siano i motivi che tutt’ora impedi­
scono la stipula della convenzione con l’ENEL 
per la concessione agli agricoltori siciliani dei 
benefici previsti dalla normativa regionale, con­
cernenti fabbattimento del 50 per cento del co­
sto dell’energia elettrica adoperata per uso 
irriguo;

— se corrisponda al vero che, nel solco del­
la peggiore tradizione della burocrazia regio­
nale, il problema sia dovuto al fatto che, es­
sendo stata correttamente trasferita, in sede di 
finanziamento, la relativa competenza dell’As­
sessorato per il bilancio a quello per l’agricol­
tura, siano attualmente in corso “ approfonditi 
e laboriosi studi”  sui termini di stipula della 
convenzione, alla luce della succitata novità;

—- se non ritenga che tale situazione, an­
corché ridicola, visto che si tratterebbe soltan­
to di sostituire nel testo della precedente con­
venzione l’Assessorato titolare, per conto del­
la Regione, del rapporto con l’iENEL, risulti, 
però, fortemente lesiva degli interessi dell’a­
gricoltura siciliana, che non può sopportare, ol­
tre a note difficoltà oggettive, anche inefficienze 
e ingiustificabili lentezze di alcuni settori del­
la burocrazia regionale;

■— quali iniziative intenda adottare per sti­
pulare e rendere immediatamente operativa la 
prevista convenzione con l’ENEL per la con­
cessione dei benefici sui costi deH’energia elet­
trica per uso irriguo, che rappresenta un do­
veroso sostegno ad un settore fondamentale per 
la tutela economica di una Regione che non 
si può più permettere, di fronte alle emergen­
ze e alla crisi, comportamenti di ordinaria

disamministrazione» (2050). (Gli interroganti 
chiedono risposta con urgenza).

Bono - C ristaldi - Paolone - 
R agno - V irga .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora annun­
ziate sono state già inviate al Governo.

Comunicazione della lettera inviata dall’ono­
revole Lombardo Raffaele.

PRESIDENTE. Do lettura della nota dell’o­
norevole Raffaele Lombardo, del 5 agosto 
1993:

canato
«Preg.mo Onorevole Gaetano Trin-

Presidente dell’Assemblea regionale 
siciliana

Onorevole Presidente,
come certamente le è noto, il 22 aprile del 

1992 sono stato oggetto di iniziativa giudizia­
ria con contestazione del reato di cui all’arti­
colo 323, C.P. (abuso di ufficio).

Ancor oggi attendo la definizione deH’udien- 
za preliminare fissata alla data del 18 ottobre 
p.v.

Lo stesso giorno 22 aprile 1992 mi sono 
dimesso da Assessore Regionale degli Enti lo­
cali e da allora, in assenza di qualsivoglia re­
golamentazione che ritenevo indispensabile 
l’A.R.S. dovesse darsi in ordine ai casi giudi­
ziari che riguardavano i suoi componenti, per 
mia scelta motivata da sommo rispetto nei con­
fronti dell’Istituzione legislativa regionale, co­
me le risulterà, mi sono astenuto dal parteci­
pare alle sue sedute.

Ho appreso che in data 29 luglio u.s. 
TA.R.S. ha votato un codice di autodisciplina 
che contiene norme alle quali i deputati regio­
nali sono invitati ad attenersi in relazione an­
che alle cariche di governo e istituzionali ri­
coperte.

Essendone espressamente escluso il reato 
che mi riguarda e per il quale peraltro sono 
convinto venga accertata la mia estraneità, la 
decisione dell’Assemblea, alla quale ho il do-
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vere di attenerm i, m i im pone di rip rendere la 
partecipazione ai lavori del Parlam ento  regio­
nale p er onorare il m andato conferitom i dagli 
elettori.

carcere di Palermo, quali sono gli ostacoli che 
in atto si frappongono e quali tempi sono pre­
vedibili per il suo completamento e la sua im­
mediata utdLzzazione

Con ogni riguardo.
Raffaele Lombardo».

Comunicazione del documento inviato dal­
l’onorevole Lombardo Salvatore.

PRESIDENTE. Do lettura del seguente do­
cumento a firma dell’onorevole Lombardo Sal­
vatore, pervenuto alla Presidenza a mezzo 
posta:

impegna inoltre

U Presidente dell’Assemblea a nominare una 
commissione parlamentare rappresentativa di 
tutti i Grappi politici per una urgente ricogni­
zione dello stato delle carceri siciliane al fine 
di determinare un confronto conoscitivo ed 
avanzare concrete proposte al Governo na­
zionale».

«Ordine del giorno 

L ’Assem blea regionale siciliana

preso atto dell’acuirsi delle condizioni am­
bientali e funzionali delle carceri siciliane;

considerato che questa condizione riguarda 
m igliaia di persone delle quali m oltissim e an­
cora in attesa di giudizio;

rilevato che il fenom eno si m anifesta, per 
le carenze strutturali, in form a esasperata nel­
la casa circondariale U cciardone di Palerm o;

appreso che non è infrequente il caso di de­
tenuti che, anche per i prolungati periodi di 
isolamento, tenuno ripetutamente il suicidio;

La Presidenza sta esaminando gli aspetti con­
nessi all’ammissibilità e procedibilità del do­
cumento che saranno definiti acquisendo, ove 
necessario, anche U parere della Commissione 
per il Regolamento.

Ai sensi del nono comma dell’articolo 127 
del Regolamento interno, do il preavviso di 
trenta minuti al fine di eventuali votazioni me­
diante procedimento elettronico che dovessero 
aver luogo nel corso della presente seduta.

Elezione di un deputato segretario.

considerato che ormai da troppo tempo è 
in via di completamento a Palermo un nuovo 
e moderno carcere certamente più rispondente 
agli stattdards di civiltà nel trattamento della 
persona detenuta;

consapevole che la civiltà di un popolo si 
misura soprattutto dalla qualità delle sue 
carceri;

PRESIDENTE. Si passa al secondo punto 
deirordine del giorno: Elezione di un deputa­
to segretario.

Onorevoli colleghi, per questa elezione si 
procederà — se non sorgono osservazioni — 
nella seduta di oggi, subito dopo la discussio­
ne generale del disegno di legge relativo a nuo­
ve norme per l ’elezione con suffragio popola­
re del Presidente della Provincia regionale.

Discussione di disegni di legge.

ribadendo lo spirito e la lettera del dettato 
costituzionale

impegna
il Presidente della Regione ad intervenire con 
urgenza e decisione presso il Governo nazio­
nale e, particolarmente, nei confronti del Mi­
nistero di Grazia e giustizia per sapere per quali 
ragioni non è stato ancora ultimato il nuovo

PRESIDENTE. Si passa al terzo punto del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Nuove norme per l’elezione con suf­
fragio popolare del Presidente della Pro­
vincia regionale. Norme per l’elezione dei 
consigli delle province regionali, per la
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composizione ed il funzionamento degli or­
gani di amministrazione di detti enti. Nor­
me modificative ed integrative al Testo 
unico approvato con decreto del Presidente 
della Regione 20 agosto 1960, numero 3 
ed alla legge regionale 26 agosto 1992, nu­
mero 7» (530 - 2 - 258 - 285 - 317 - 318 
- 320 - 321 - 419 - 489 - 505 - 526/A).

PRESIDENTE. Si procede al seguito della 
discussione del disegno di legge: «Nuove nor­
me per l’elezione con suffragio popolare del 
Presidente della Provincia regionale. Norme per 
l’elezione dei consigli delle province regiona­
li, per la composizione ed il funzionamento de­
gli organi di amministrazione di detti enti. Nor­
me modificative ed integrative al Testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Re­
gione 20 agosto i960, numero 3 ed alla legge 
regionale 26 agosto 1992, numero 7» (530 - 
2 - 258 - 285 - 317 - 318 - 320 - 321 - 419 
- 489 - 505 - 526/A).

Ricordo che relatore del disegno di legge in 
discussione è l ’onorevole Purpura.

Invito i componenti la prima Commissione 
legislativa a prendere posto all’apposito banco.

Onorevoli colleghi, eravamo nella fase della 
discussione generale del disegno di legge.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, siamo arrivati alla discussione del dise­
gno di legge per l’elezione diretta del Presi­
dente della Provincia con un notevole ritardo 
rispetto ai tempi previsti per la realizzazione 
delle riforme annunciate in quest’Aula dall’o­
norevole Campione, in occasione delle dichia­
razioni programmatiche rese a nome del Go­
verno «di svolta», da lui presieduto. Perché dico 
con notevole ritardo? Perché quando l’Assem­
blea regionale siciliana, sotto la scia della vi­
cenda tragica dell’assassinio del giudice Fal­
cone, prima, e, successivamente, nel luglio del­
lo scorso anno, del giudice Borsellino, indivi­
duò nella legge per l ’elezione diretta del Sin­
daco lo stmmento per dimostrare il suo orgo­
glio, nonché la capacità di riappropriarsi dei

suoi poteri di legislazione primaria che da an­
ni, se non da decenni, sembrava avere smarri­
to, in occasione del relativo dibattito scattaro­
no i meccanismi di salvaguardia della partito­
crazia, per cui fu bloccata l’ipotesi di inserire 
la normativa relativa alla elezione diretta del 
Presidente della Provincia.

La qualcosa ha avuto come conseguenza il 
fatto che l’Assemblea regionale siciliana ha ap­
provato — con buon anticipo sia rispetto a tutti 
i consigli regionali, sia rispetto al Parlamento 
nazionale — la legge numero 7 del 1992 sul­
l’elezione diretta del Sindaco, che è senz’al­
tro, a mio avviso, da considerare la prima ve­
ra legge di riforma dal 1947 ad oggi, ma che 
tuttavia risulta chiaramente incompleta.

Il fatto è che al riguardo siamo già stati sca­
valcati dal Parlamento nazionale, che ha re­
centemente approvato la sua legge sulla ele­
zione diretta del Sindaco e del Presidente del­
ia Provincia, malgrado l’abbia fatto con molto 
ritardo e con una serie di orpelli che ne hanno 
frenato e in qualche modo distorto e vanifica­
to la spinta riformatrice.

Onorevoli colleghi, arriviamo quindi con no­
tevole ritardo all’esame del disegno di legge 
per l ’elezione diretta del Presidente della pro­
vincia e ci arriviamo in maniera sicuramente 
non lineare, perché già nel corso dei lavori del­
la Commissione «Affari istituzionali», e sin dal­
l’inizio del dibattito in corso, attorno a questa 
legge di riforma sono emerse di nuovo forti 
divergenze di opinione. Intanto si è registrato 
un pesante, duro tentativo, da parte di alcuni 
settori di quest’Assemblea, volto a dare un ta­
glio maggioritario alla stmttura della nuova pro­
vincia regionale, in aperta contraddizione con 
quella che è la legge regionale sulla elezione 
diretta del Sindaco, nonché con la legge na­
zionale per la elezione diretta del Presidente 
della Provincia.

La legge di riforma che la nostra Assem­
blea si accinge a varare non è coerente, come 
legittimamente ci si sarebbe aspettati, con la 
legge sulla elezione del Sindaco. Sono stati co­
munque uno alla volta superati i problemi del 
maggiore contrasto, e oggi l’attuale stesura del 
testo del disegno di legge, che è il frutto di 
una sostanziale unità di vedute delle forze pre­
senti in quest’Assemblea, a parte alcune que-
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stionì su cui il Gruppo del Movimento sociale 
italiano si riserva di intervenire con opportuni 
emendamenti nel corso del dibattito d’Aula, ci 
trova largamente consenzienti.

Ma restano, nella legge, alcuni aspetti nega­
tivi che vanno individuati e rimossi, nonché 
alcune tendenze — che si sono già registrate 
air interno della legge numero 7 del 1992 e che 
si vogliono ripetere anche all’interno della legge 
sull’elezione diretta del Presidente della pro­
vincia — che lasciano ancora spazi di mano­
vra alla partitocrazia.

Ci sono delle cose che vanno modificate in 
direzione di un superamento dei vincoli, degli 
orpelli e dei freni partitocratici. Cosi come ha 
risentito fortemente dell’influsso partitocratico 
anche la legge recentissima di riforma dell’e- 
lez,ione per la Camera dei Deputati e per il Se­
nato della Repubblica; e ne accenno sia per 
collegarmi a quello che è l’argomento in di­
scussione, sia per indicare come ancora sia for­
tissima, all’interno delle istituzioni, e quindi al- 
rinterno di questo Parlamento, l’influenza no­
civa e perniciosa dei partiti.

Cosa è accaduto al Parlamento nazionale? 
Quella legge che quasi tutte le forze politiche 
di regime hanno salutato come la grande vit­
toria del Paese reale contro il Paese legale, che 
hanno salutato come l’inizio di un nuovo si­
stema politico, è una legge che risente in lar­
ghissima misura ancora della tutela di consoli­
date posizioni di partito. E se, a dimostrazio­
ne di ciò, non bastassero tutte le argomenta­
zioni che riguardano l’introduzione del siste­
ma maggioritario, dato ormai per acquisito e 
condiviso anche dal nostro partito, che pur du­
rante il referendum si era schierato in maniera 
contraria, basta ricordare la norma che preve­
de la lista bloccata senza voto di preferenza, 
la quale rappresenta per i partiti una possibili­
tà incredibile, assurda, intollerabile di riserva 
indiana per 158 personaggi che andranno a se­
dere nel Parlamento nazionale su scelta delle 
segreterie dei vari partiti.

Se questa è una legge da salutare come una 
grande legge di riforma del vecchio sistema 
partitocratico, vuol dire che non posso defi­
nirmi più cittadino di questa Repubblica. Que­
sta legge, che è stata fatta esclusivamente a di­
fesa dei potentati partitocratici, a difesa dei no­
tabili dei partiti, consentirà purtroppo il rein­

gresso in Parlamento di gente che non avrà un 
voto di opinione, non avrà un voto personale 
e forse potrebbe anche essere salvata, attraverso 
un meccanismo che prescinde dal voto popo­
lare, da un’eventuale pendenza giudiziaria.

Onorevoli colleghi, questa norma che è sta­
ta inserita violentemente aU’intemo di quella 
legge e che ha trovato pochissimi oppositori 
— il Gruppo del Movimento sociale italiano 
è stato una delle pochissime forze politiche che 
si sono opposte fmo all’ultimo a che si creas­
se questa sorta di riserva indiana per 158 per­
sonaggi, che non avranno più il giudizio po­
polare ma che saranno invece automaticamen­
te imposti agli italiani attraverso il meccani­
smo della chiamata diretta e della lista blocca­
ta — é la dimostrazione che la partitocrazia 
ormai è diventata nel nostro Paese una con­
sorteria trasversale che, indipendentemente da 
qualunque altro tipo di interesse, cerca nella 
maniera più corporativa possibile di tutelare se 
stessa. Neanche negli anni di maggiore poten­
za del sistema partitocratico, quando cioè i par­
titi imperavano, il Parlamento aveva avuto il 
coraggio politico e morale di proporre una sif­
fatta legge. C’è da dire che in questo momen­
to la partitocrazia, ormai cancellata dal cuore 
e dal cervello degli italiani, dopo essere stata 
cacciata via a pedate dai giudici di tangento­
poli, inventa, dopo essere uscita dalla porta, 
un sistema incredibile per rientrare dalla fine­
stra, costraendo un salvacondotto per 158 per­
sone che possono entrare in Parlamento a pre­
scindere dal voto dei cittadini.

E c’è qualcuno, onorevoli colleghi, che pro­
babilmente già pensa a proporre una norma di 
questo tipo non appena questa Assemblea an­
drà ad affrontare la discussione sulla nuova leg­
ge elettorale in Sicilia, e qualcun altro che teo­
rizza — non abbiamo ancora visto alcun docu­
mento al riguardo — riforme elettorali in sen­
so maggioritario, magari per ripercorrere...

SCIANGULA. Non è come dice lei, onore­
vole Bono.

BONO. Lei dice di no, onorevole Sciangu- 
la, ma siccome ho il vizio di leggere i giorna­
li, le posso garantire che ho letto nei giorni 
scorsi qualcosa di simile. Ogni tanto il nostro 
Presidente della Regione...
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SCIANGULA. Io ho votato no in occasione 
del referendum nazionale.

BONO. Onorevole Sciangula, ne prendo at­
to con piacere, però le devo dire che il nostro 
Presidente della Regione, uomo dotato di gran­
dissima cultura, proporzionale sicuramente al­
la sua fantasia, riesce ad essere un fantasioso 
colto o un colto fantasioso, al punto che ogni 
tanto disegna scenari che non si capisce se so­
no il frutto di un ragionamento politico della 
maggioranza o di una parte della maggioran­
za, o se sono soltanto il frutto di una proposta 
personale; però, ciò nonostante, escono sui 
giornali determinate dichiarazioni, delle quali 
non possiamo che prendere atto.

Dicevo, qualcuno già pensa, o potrebbe pen­
sare, di ripetere una ipotesi di questo tipo, in 
quest’Assemblea, che per altro sta vivendo una 
stagione estremamente delicata e certamente, 
davanti a una siffatta proposta, verrebbe anco­
ra di più a esasperare il contenzioso tra le for­
ze politiche. Per tornare al cuore del disegno 
di legge in discussione, cioè a dire, per torna­
re alla elezione del Presidente della Provincia 
regionale, il Gmppo del Movimento sociale ita­
liano ha dato un giudizio complessivamente non 
negativo sulla norma in questione, e si è data 
una impostazione politica che ci vede attenti 
osservatori delle valutazioni che le forze di que­
sta Assemblea faranno sui vari articoli del di­
segno di legge, e nello stesso tempo convinti 
assertori della necessità che il testo esitato dalla 
Commissione non debba subire significative al­
terazioni. E vero intanto che lo stretto colle­
gamento tra il disegno di legge in discussione 
e la legge numero 7 sull’elezione diretta del 
Sindaco, che noi abbiamo fortemente voluto, 
rende U dibattito certamente più agevole.

Ma ci sono tuttavia alcuni aspetti, lo dicevo 
all’inizio del mio intervento, che noi ritenia­
mo necessario sottoporre all’attenzione dell’As­
semblea. Uno di essi è certamente quello che 
riguarda la rivisitazione dei moli e delle com­
petenze sia del consiglio comunale che di quello 
provinciale, soprattutto per quanto attiene alla 
loro funzione ispettiva e di controllo sulle atti­
vità dell’esecutivo. Già nel corso del dibattito 
sulla legge numero 7 del 1992 e, prima ancora.

sulla legge numero 48/1991, il Gruppo del Mo­
vimento sociale italiano pose all’attenzione di 
questa Assemblea l’esigenza, peraltro largamen­
te condivisa ed accettata da tutte le altre forze 
politiche, di affidare al Sindaco ed al Presi­
dente della provincia, nell’ambito dei rispetti­
vi moli istituzionali, tutte le funzioni di go­
verno, e di affidare nello stesso tempo ai con­
sigli comunali e provinciali ogni potere di in­
dirizzo e di controllo sulle attività delle giunte.

E vero infatti, onorevoli colleghi, che fino 
a questo momento in molti consigli comunali 
e in quasi tutti i consigli provinciali il molo 
ispettivo e di controllo dei consiglieri si è ri­
dotto alla mera possibilità di presentare una in­
terrogazione su un determinato argomento, con 
la speranza che ne sia data notizia dal giorna­
le di turno; ma quasi mai — e questo proble­
ma interessa purtroppo anche il nostro Parla­
mento — alla presentazione di atti ispettivi fan­
no seguito risposte puntuali e interventi im­
mediati.

Però, nel momento in cui abbiamo deciso di 
assegnare ai consigli — modificandone le com­
petenze in maniera radicale — i poteri di indi­
rizzo, di programmazione e di controllo, dob­
biamo fare in modo che questi poteri siano ef­
fettivi, tali da incidere in maniera concreta sulle 
scelte dei governi degli enti locali, facendone 
emergere eventuali responsabilità, inadempienze 
ed omissioni. Pertanto, onorevoli collegi, se 
non vogliamo continuare a percorrere strade 
che si sono dimostrate largamente fallimenta­
ri, è indispensabile attribuire ai consigli mag­
giori poteri con i quali possano condizionare, 
se non proprio le decisioni e gli atti ammini­
strativi, quanto meno i comportamenti delle 
giunte. Un’altra questione che i parlamentari 
del MSI-DN intendono sollevare, in questa oc­
casione, riguarda la omogeneizzazione in tutta 
la Sicilia della figura del difensore civico.

E la terza volta che il nostro Parlamento si 
trova a discutere su un disegno di legge che 
attiene alla disciplina degli enti locali, e per 
la terza volta il nostro Gruppo presenterà de­
gli emendamenti con i quali proporremo la co­
dificazione della figura del difensore civico, 
convinti come siamo che essa debba essere sot­
tratta all’arbitrio dei comuni per essere valo­
rizzata e resa gestibile attraverso un’apposita 
norma di legge.

Resoconti, f. 1048 (500)
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A tal proposito vorrei ricordare che il 9 ago­
sto p.v., quindi fra qualche giorno, il Consi­
glio comunale di Siracusa eleggerà il difenso­
re civico. Sono senz’altro degnissime persone 
tutti coloro che si sono candidati alla carica 
di difensore civico, ma il fatto che cinquanta 
consiglieri comunali, che poi dovrebbero es­
sere i controllati, debbano arrogarsi il diritto 
di scegliere la persona destinata a fare il con­
trollore, è una delle tante aberrazioni purtrop­
po consentite da questo Parlamento.

H difensore civico non può che essere, quin­
di, espressione diretta dei cittadini del comune 
nel quale esercita il suo ufficio; e la relativa 
norma va senz’altro approvata, in coerenza con 
l’avvenuta approvazione della legge che preve­
de l’elezione diretta del Sindaco, allo scopo di 
rendere più funzionale ed armonica la pubblica 
Amministrazione aU’intemo della nostra Isola.

Queste ed altre argomentazioni, signor Pre­
sidente, fanno parte del bagaglio di interventi 
che noi intendiamo sviluppare nel corso di que­
sto dibattito che, ci auguriamo, non presenti 
posizioni di eccessiva divaricazione rispetto a 
quanto è stato opportunamente concordato e de­
ciso all’interno della Commissione «Affari isti­
tuzionali», nell’ambito della quale tutte le for­
ze politiche che ne fanno parte hanno avuto 
modo di approfondire i problemi in tutti i vari 
aspetti e di definire percorsi legislativi in coe­
renza con la preesistente normativa prevista dal­
la legge numero 7/92.

Noi faremo la nostra parte, signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, ma deve essere chiaro 
a tutti che il Movimento sociale italiano, in Si­
cilia, si batte per la realizzazione delle leggi 
di riforma vera, e la legge sulla elezione del 
Presidente della Provincia fa parte di un baga­
glio politico, ideale e culturale che il MSI si­
ciliano e quello nazionale hanno sempre pos­
seduto.

Il ricorso ai meccanismi dì democrazia diret­
ta e il richiamo alle norme che prevedono un 
collegamento diretto tra chi ha responsabilità di 
governo e relettorato, fanno parte della nostra 
cultura politica, che finalmente, dopo decenni, 
in contemporanea al crollo di un sistema parti­
tocratico che ha già fatto il suo tempo, ha mo­
do di esprimersi in tutta la sua pienezza.

Pertanto, onorevoli colleghi, avviam oci sen­
za indugio all’esam e di questa norm ativa cer­

cando di operare nel senso di definire percorsi 
che vedano sempre più làmtato il molo dei par­
titi, che non hanno più alcuna funzione essen­
do stati cancellati dalla coscienza civile e dal­
la memoria degli italiani dalle ultime vicende 
di ordinario scandalo che stiamo vivendo in 
questi mesi in Italia.

ORBILE, Assessore per gli enti locali. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ORBILE, Assessore per gli enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il disegno 
di legge che oggi ci accingiamo ad esaminare 
costituisce un’ulteriore testimonianza della vo­
lontà di attuare quel progetto di riforma degli 
enti locali in Sicilia che il Governo Campione 
e l’Assemblea regionale hanno assunto come 
punto qualificante del loro impegno di rinno­
vamento politico ed amministrativo.

Un impegno che le profonde e radicali tra­
sformazioni, verificatesi con estrema turbolenza 
e rapidità nel volgere di brevissimi tempi, nei 
modi di concepire l’attività politica e, più in 
generale, il rapporto tra amministratori e am­
ministrati, hanno reso più pressante ed urgen­
te: per il recupero, da un lato, dei significati 
e dei valori alti e autentici della politica, e per 
restituire ai cittadini, dall’altro, fiducia nelle 
istituzioni; l’uno e l’altro lato strettamente ed 
indissolubilmente collegati come premessa di 
salvaguardia della libertà e della democrazia.

E ciò nel particolare momento di crisi, e vor­
rei aggiungere, di sbandamento culturale, eti­
co e civile che il Paese intero sta attraversan­
do. Una crisi che il crollo repentino degli stec­
cati ideologici esistenti nel mondo e nel Paese 
ha fatto esplodere in maniera traumatica, in ma­
niera distruttiva, ma che già era evidente nei 
termini sempre più faticosi su cui si basava il 
confronto fra i partiti politici.

Partiti politici che proprio dalla contrappo­
sizione ideologica ricavavano linfa e legittima­
zione per l ’instaurarsi di un sistema, sempre 
più consolidato negli anni, in cui alla crescen­
te capacità di occupazione da parte dei partiti 
stessi degli spazi culturali ed economici, non 
corrispondeva, e diventava anzi sempre mi-
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nore, una loro adeguata rappresentatività so­
ciale, a tal punto da indurre strati sempre più 
diffusi della pubblica opinione a richiedere la 
loro abolizione.

Un sistema che, più che corruzione, ha ge­
nerato ed alimentato disaffezione per la politi­
ca, quando questa si manifestava, come a lun­
go si è manifestata, come pretesa di controllo 
e di dominio di ogni aspetto della vita econo­
mica e sociale.

Un sistema che ha generato indifferenza ed 
apatia, quando le legittime istanze di parteci­
pazione da parte dei cittadini venivano lustrate 
e vanificate dalla constatazione che partecipa­
re significava soltanto prendere atto delle de­
cisioni e delle scelte che, riguardanti gli inte­
ressi di tutti, soltanto da «pochi», nel chiuso 
delle conventicole e delle segreterie politiche, 
venivano operate.

Disaffezione, indifferenza ed apatia, cui si 
possono fare risalire le cause di non poche de­
vianze sociali, soprattutto giovanili.

Da tale crisi non si esce con il demonizzare 
la politica e i partiti così come da non pochi 
si pretende, ma dalla crisi si esce restituendo 
alla politica quel ruolo che le compete come 
attività primaria e la più alta di servizio. Dal­
la crisi si esce riportando i partiti alla funzio­
ne che per essi prescrive la Costituzione «co­
me strumenti di aggregazione sociale, di cre­
scita civile e democratica, di organizzazione del 
consenso e di partecipazione». Da ciò la ne­
cessità, affinché il confronto politico non de­
generi in barbarie, di attuare innovazioni ca­
paci di favorire e di sostenere, a tutti i livelli, 
la partecipazione dei cittadini alla gestione della 
cosa pubblica.

Partecipazione come possibilità effettiva di 
scelta, come possibilità effettiva di decisione 
e, quindi, di responsabilizzazione!

Partecipazione come strada da percorrere per 
rafforzare le istituzioni, che dalla partecipazione 
dei cittadini ricavano impulso, ricavano stimo­
lo verso una sempre più incisiva efficienza e 
funzionalità, per divenire essi stessi momenti 
di crescita culturale e civile e quindi strumenti 
di libertà e di democrazia!

E poiché le istituzioni più vicine al cittadino 
sono gli enti locali, il com une e la provincia, 
dalla riform a degli enti locali può prendere 
1 avvio quella nuova generazione della politica

e dei partiti che permetta alla comunità civile, 
nel superamento delle anomalie e nella corre­
zione degli errori commessi, di riprendere il 
cammino verso l’autentico progresso e l’auten­
tico sviluppo.

Sono state e sono queste le motivazioni cul­
turali e politiche poste a sostegno della legge 
regionale numero 7 del 1992, già approvata e 
sperimentata per l ’elezione diretta del sinda­
co, e del disegno di legge che stiamo di­
scutendo.

Disegno di legge che scaturisce dalla dispo­
sizione di cui all’articolo 39 della medesima 
legge numero 7 del 1992 e che avvia un qua­
dro di completezza per il progetto di riforma 
degli enti locali sulla base dell’elezione a suf­
fragio popolare sia del sindaco, sia del presi­
dente della provincia, che la Giunta di gover­
no ha assunto come preciso impegno program­
matico. Dico subito, concordando con l ’ono­
revole Silvestro, che il quadro delle riforme 
attuate e proposte sarà veramente completo e, 
soprattutto, efficace e produttivo di crescita ci­
vile e democratica, quando sarà attuato un pia­
no globale di riforma dell’ente locale, col tra­
sferimento, per quanto riguarda la provincia in 
particolare, di poteri ulteriori e di risorse ade­
guate, ma senza le quali anche l’elezione di­
retta del presidente rischierebbe di diventare 
un semplice fatto di facciata. Ciò premesso, 
come invito che rivolgo innanzitutto a me stes­
so, per un impegno sempre più proficuo, per 
dare soluzione ai problemi che emergono in 
questa fase di passaggio «dal vecchio al nuo­
vo», passo subito ad illustrare i principi che 
informano il presente disegno di legge.

Esso si attiene a quanto stabilito dal citato 
articolo 39 della legge numero 7 del 1992, che 
impegnava il Governo regionale per un’inizia­
tiva legislativa che estendesse alla provincia re­
gionale i criteri contenuti nella stessa legge nu­
mero 7 per l ’elezione mediante suffragio po­
polare del presidente della provincia e per r e ­
iezione dei consigli provinciali.

Pertanto la durata in carica dell’organismo 
provinciale, così come per il consiglio comu­
nale, è di quattro anni. Vengono inoltre rece­
pite le norme che fissano i casi di incompati­
bilità, i divieti di rieleggibilità, le modalità di 
presentazione delle candidature e dei program­
mi, l ’eventuale secondo turno di votazione, al 
quale sono ammessi i due candidati più suffra-
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gati nel caso in cui nessun candidato al primo 
turno abbia raggiunto il quorum prescritto (metà 
più uno dei voti validamente espressi).

Il fatto politicamente più rilevante, espresso 
nella innovazione legislativa proposta, è la con­
ferma della doppia scheda di votazione, una 
per reiezione del presidente e l’altra per r e ­
iezione del consiglio.

Tale sistema di votazione, vogliamo ricor­
darlo, si differenzia dalla normativa vigente in 
campo nazionale, che prevede un’unica sche­
da nella quale l’elettore esprime un duplice vo­
to, un voto per il presidente ed uno per il con­
siglio, rimanendo in ogni caso unica la pre­
ferenza.

Su questa questione, com’è noto, si è a lun­
go dibattuto già per la scelta che riguardava 
l’elezione del sindaco e del consiglio comuna­
le. Una volta fissato il sistema della doppia 
scheda per le elezioni comunali, tale sistema 
viene assunto automaticamente per le elezioni 
provinciali. La scheda unica garantisce una 
maggiore omogeneità tra il capo dell’Ammini­
strazione e il consiglio, specie se viene stabi­
lito che il Presidente sia U capolista di un de­
terminato raggmppamento.

La scheda duplice sottolinea la necessità di 
pervenire ad un’assoluta indipendenza del capo 
dell’esecutivo rispetto al consiglio, con la eli­
minazione, pertanto, di ogni condizionamento 
politico. All’obiezione che il sistema della dop­
pia scheda può determinare conflittualità fra pre­
sidente e consiglio, si risponde che fra esecuti­
vo e consiglio non c’è, ed è meglio che non 
ci sia, un rapporto di fiducia; le funzioni sono 
diverse: amministrazione e gestione all’esecuti­
vo; controllo e possibilità di indirizzo al consi­
glio. Ih ogni caso, il problema del contrasto 
tra consiglio e presidente viene risolto con l’in­
troduzione del referendum, con la possibilità 
prevista di esprimere la consultazione del cor­
po elettorale per la rimozione del Presidente per 
gravissime inadempienze progranunatiche.

Siamo convinti, in sostanza, che il sistema 
che veramente garantisce l’elezione a suffra­
gio popolare, libero e senza condizionamenti 
partitici, del capo dell’esecutivo, sia questo del­
la doppia scheda.

Per non dire dei miglioramenti tendenziali 
della qualità e della capacità dei candidati che, 
per essere eletti, in una provincia dovranno

raccogliere una gran massa di voti, con una 
campagna elettorale condotta a diretto contatto 
con i cittadini, che pretendono legittime garan­
zie e che, certamente, non saranno più dispo­
sti a fornire deleghe in bianco, come per il 
passato avveniva.

L’elezione diretta rafforza il ruolo deH’Am- 
ministrazione e quindi dell’esecutivo, affran­
candolo da ogni forma di condizionamento e 
da ogni forma di patteggiamento, ed eliminan­
do del tutto il fenomeno del palleggiamento del­
le responsabilità, tipico della vecchia normativa.

Per non dire dell’estrema provvisorietà ed in­
certezza che caratterizzava l’azione delle vec­
chie giunte, sempre in bilico fra crisi ed ele­
zioni anticipate.

Ritornando al testo del disegno di legge, os­
serviamo che esso, mantenendo i criteri fìssati 
dalla legge numero 7, non ne traspone pedis­
sequamente le norme nelfordinamento provin­
ciale, ma contiene spunti originali, in riferi­
mento anche al fatto che il sistema di elezione 
dei consiglieri provinciali è, ovviamente, di­
verso da quello adottato per i consigli comu­
nali. Il disegno di legge fissa il criterio di as­
segnazione dei seggi, che è quello proporzio­
nale, per il 70 per cento di quelli disponibili.

L’ulteriore 30 per cento è assegnato per due 
terzi alla lista o alla coalizione di liste risulta­
ta maggioritaria, e per un terzo alla lista o al­
la coalizione di liste risultata seconda.

La finalità perseguita è quella di favorire la 
formazione di salde maggioranze consiliari.

L’innovazione più significativa è quella che 
riduce la composizione del consiglio, e ciò per 
rispondere ad una esigenza di migliore funzio­
nalità dell’organo, altrimenti pletorico e scar­
samente incisivo nell’azione.

Il consiglio provinciale viene ad essere com­
posto da 45 membri nelle province regionali 
con popolazione superiore a 600 mila abitanti, 
da 35 membri nelle province con popolazione 
compresa tra 400 e 600 mila abitanti, e da 25 
membri nelle altre provìnce.

La norma proposta determinerà anche una 
riduzione nella composizione della giunta pro­
vinciale, rapportata ad un quinto della compo­
sizione del consiglio.

La giunta stessa viene nominata dal presi- 
I dente della provincia fra i soggetti proposti nel 
1 primo turno di votazione, o fra coloro che
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sono in possesso dei requisiti di eleggibilità a 
consigliere provinciale.

Vengono fissati i criteri di incompatibilità, 
di ineleggibilità e la facoltà di revoca di uno 
o più componenti della giunta, contestualmen­
te all’atto di nomina dei surroganti.

Vengono altresì disciplinate le competenze 
della giunta e del presidente.

Alla Giunta vengono confermate le compe­
tenze che alla stessa erano riferite dall’artico­
lo 15 della legge regionale numero 44 del 3 
dicembre 1991.

Al Presidente viene affidata la competenza 
generale, nonché la nomina dei responsabili de­
gli uffici e dei servizi e l’attribuzione degli in­
carichi dirigenziali.

Altre modifiche riguardano norme di adegua­
mento tecnico e di modifica delle competenze 
dei consigli comunali, delle giunte e dei sin- 
daci, in sintonia con le modifiche apportate alle 
norme sulla competenza dei consigli provinciali.

Si è provveduto anche a ridurre la composi­
zione dei consigli comunali, in recepimento del­
le riduzioni attuali attuate nel restante territo­
rio nazionale in omogeneità con la legge nu­
mero 81 del 1993.

In rapporto alla popolazione legale del co­
mune, il consiglio sarà composto da un mini- 
nao di dodici membri fino ad un numero mas­
simo di cinquanta membri.

Vengono istituite due distinte tornate eletto­
rali per l’elezione dei Consigli provinciali e co­
munali: la prima da tenersi nel periodo 15 
aprile-30 giugno, la seconda nel periodo 15 
ottobre-15 dicembre.

Viene, altresì, disciplinato, con diversa nor- 
il rinnovo degli organi elettivi dei comuni 

e delle province regionali nell’ipotesi di cessa­
zione anticipata dei medesimi, con la conse­
guente abrogazione di precedenti norme affe­
renti contenute nelle leggi regionali numero 48 
del 1991 e numero 15 del 1993.

Altre disposizioni riguardano:
— runiforme disciplina dei procedimenti di 

autentificazione e di sottoscrizione;
— l’abrogazione delle prove di alfabetismo;
— l’adeguamento degli statuti provinciali;

la conferma della disciplina della propa­
ganda elettorale e le integrazioni alla legge re­

gionale numero 218 del 1982, concernenti la 
pubblicità della situazione patrimoniale degli 
amministratori, intese a includere fra i sogget­
ti obbligati anche i nuovi organi monocratici 
di diretta espressione popolare, con l ’introdu­
zione deH’incidente sanzione della decadenza 
nell’ipotesi di omissione.

Con norma transitoria si propone infine che 
le disposizioni dei primi tre titoli della legge 
entrino in vigore e si applichino in occasione 
delle prime elezioni congiunte del Presidente 
della provincia e del consiglio provinciale.

Quel che mi preme ribadire è che il disegno 
di legge rappresenta uno strumento fondamen­
tale di rinnovamento delle istituzioni, di parte­
cipazione e di responsabilizzazione dei cittadi­
ni e, quindi, di rinovamento della politica se­
condo finalità di servizi e criteri di efficienza 
e di trasparenza amminisrativa.

Come per ogni fase di passaggio, onorevoli 
colleghi, dal vecchio al nuovo — e la fase che 
stiamo attraversando è veramente di trasforma­
zione epocale — anche questa legge, nell’at­
tuazione, potrà rilevare manchevolezze o difetti.

Saranno possibili, pertanto, sulla base della 
sua sperimentazione, correzioni ed aggiorna­
menti che la rendano adeguata alla domanda 
di concretezza e di efficienza amminisrativa che 
sempre con maggiore forza viene avanzata dal 
tessuto della società civile.

Con ciò voglio dire che, nella ricerca del 
nuovo e del meglio, ci troviamo come quel ca­
pitano che affronti con la sua nave, per la pri­
ma volta, la vastità sconosciuta dell’oceano.

La meta è chiara, la meta è definita.
La rotta nessuno l’ha tracciata prima, ed è 

quindi da aggiustare di volta in volta a secon­
da dei marosi e delle tempeste.

La nave, comunque, dovrà arrivare in porto.
La nostra meta è il nuovo: la ricetta per rag­

giungerlo non l’abbiamo, e credo che nessuno 
ce l’abbia.

Abbiamo in ogni caso sicura e forte la vo­
lontà di adoperarci, umilmente ed in atteggia­
mento di servizio, per costruire tutti insieme 
una società sempre meno ingiusta e sempre più 
a misura della dignità della persona umana. 
L’unico e solo punto di riferimento etico, pri­
ma ancora che politico, rimastoci nel crollo re­
gistrato delle ideologie, delle presunzioni e, 
speriamo, delle arroganze.
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Questa legge, del cammino intrapreso verso 
il rinnovamento, costituisce un passo primario, 
costituisce un passo decisivo.

Per questo ne chiediamo una rapida e con­
vinta approvazione.

impegna

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato Pordine del giorno numero 164; «In­
terventi per l’accelerazione delle procedure giu­
diziarie a carico dei deputati dell’ARS e dei 
titolari di funzioni amministrative presso gli enti 
locali siciliani», a firma degli onorevoli Fle- 
res, Purpura, Mannino, Granata e Maccarrone.

«L’A ssem blea regionale siciliana

Premesso che:
sono in atto in corso numerose iniziative 

di carattere giudiziario che ritardano  diversi 
parlamentari nonché altrettanti titolari di fun­
zioni amministrative presso gli Enti locali si­
ciliani;

il Presidente della Regione ed il Presidente del­
l’Assemblea regionale siciliana ad intervenire 
presso la magistratura competente per territo­
rio al fine di chiedere la celebrazione, nel più 
breve tempo possibile, dei processi che riguar­
dano i deputati siciliani e quanti altri sono ti­
tolari di funzioni amministrative presso gli Enti 
locali siciliani, ciò anche utilizzando ogni stm- 
mento disponibile, ivi compresi quelli riguar­
danti eventuali decisioni discrezionali, in gra­
do di raggiungere l’obiettivo prefigurato ed av­
viare quell’opera di chiarificazione della vita 
politica locale e nazionale che da più parti è 
richiesta per non distruggere quel seppur lieve 
legame fra cittadino ed istituzioni che consen­
te ancora al Paese di essere governato;

tale situazione di sospetto e di incertezza 
di certo non agevola l’attività istituzionale e 
rischia di compromettere, forse irreversibilmen­
te, il grado di credibilità dei vari organi di rap­
presentanza democratica, siano essi comuni, 
province o parlamenti;

l’ARS, nella seduta dello scorso 29 luglio 
1993, ha approvato un ordine del giorno re­
cante un codice di autodisciplina per deputati 
e membri del governo colpiti da provvedimenti 
giudiziari;

impegna altresì
il Presidente della Regione ed il Presidente del­
l’Assemblea regionale siciliana ad avanzare ana­
loga richiesta per i procedimenti giudiziari a 
carico di qualsiasi altro cittadino nel superiore 
interesse dello Stato e della giustizia stessa e 
nel rispetto dei principi costituzionali e delle 
disposizioni di legge vigenti in materia» (164).

F leres - Purpura - M annino - 
Granata - M accarrone.

il citato ordine del giorno, seppur tenta di 
affidare alla sensibilità dei singoli decisioni af­
ferenti la loro posizione giudiziaria, di certo 
non risolve il problema complessivo della chia­
rezza e della limpidezza della posizione di 
quanti ricoprono incarichi pubblici, problema 
che, invece, può definirsi solo in presenza di 
un giudizio in grado di stabilire i diversi livel­
li di eventuale responsabilità, contribuendo al­
tresì a sgombrare il campo da qualsiasi situa­
zione di delegittimazione da parte degli inte­
ressati;

Dichiaro chiusa la discussione generale.
Si passa all’esame dell’ordine del giorno pre­

sentato.

FLERES. Chiedo di parlare per illustrare 
l’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

con la legge sulla elezione diretta del pre­
sidente della provincia e del sindaco sono in­
trodotte disosizioni che si rifanno alla legge nu­
mero 16/1992;

1

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, il clima politico e sociale che stiamo vi­
vendo determina una progressiva condizione di 
delegittimazione delle istituzioni e di coloro i 
quali ne fanno parte. Personalmente sono con­
vinto che gran parte delle vicende giudiziarie 
che si stanno sviluppando nel nostro Paese so­
no fondate e risiedono in quella costmzione pa­
rallela dello Stato che è stata realizzata per af­
fermare il principio di difesa dello Stato stes­
so, da una parte, contro i rischi del ritorno 
al passato, con la creazione della Federazione
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unitaria dei partiti antifascisti, che di fatto ha 
operato con le medesime regole costruite in 
quel periodo sventurato, e dall’altra parte per 
evitare il pericolo di precipitare in una condi­
zione internazionale lontana dalle tradizioni de­
mocratiche e liberali del nostro Paese, proiet­
tata verso i Paesi dell’Est, che ancora non ave­
vano rivisto e rimeditato le loro posizioni ideo­
logiche, costituzionali e statali. Se quindi le vi­
cende giudiziarie di questi giorni mettono alla 
luce quello che è stato il governo di questo 
Paese negli anni del dopoguerra, e mettono alla 
luce metodi e sistemi che sono stati contraban- 
dati come legali, mentre in realtà legali non 
erano, mettendo quindi alla luce quanto di an­
tidemocratico e illiberale questo Paese ha 
espresso nell’intento di difendere democrazia 
e libertà, dall’altro lato non possiamo consen­
tire che precipiti, insieme a quel sistema, an­
che la credibilità nei confronti delle istituzio­
ni. Allora è necessario recuperare quei margi­
ni di legittimità all’azione dei poteri dello Sta­
to, per farlo...

(Si interrompe perché disturbato 
dal vociare dell’Aula)

Sa, Presidente, che cos’è che mi meraviglia 
e che cos’é che mi scandalizza? Che coloro 
i quali in questo momento rumoreggiano, pro­
testano, chiacchierano sono coloro i quali nel 
tempo sono stati i maggiori responsabili dello 
sfascio di questo Paese e oggi, a loro volta, 
si scandalizzano di quanto sta accadendo nel 
Paese e fanno i protettori di una situazione na­
zionale che si è prostituita agli interessi del po­
tere e di chi lo ha rappresentato nel tempo. 
E vergognoso, onorevole Presidente, che que­
sto accada, ed è vergognoso che i moralizza­
tori, o i neomoralizzatori, o i finti moralizza­
tori, o coloro i quali si nascondono dietro i 
moralizzatori, a torto o a ragione si permetta­
no di esprimere valutazioni e giudizi nei con­
fronti di chi tenta di allineare la propria posi­
zione alla legge e alla Costituzione. Onorevoli 
colleghi, non è dignitoso quello che sta acca­
dendo qui, oltre che quello che sta accadendo 
nel resto del Paese.

Allora, dicevo, se abbiamo ancora un mini­
mo di rispetto per il ruolo che svolgiamo, ma 
soprattutto se vogliamo evitare che si perda

quel poco di fiducia che ancora una parte del­
la cittadinanza italiana ha non nella classe po­
litica, ma nelle istituzioni, non in chi ha rap­
presentato o espresso una classe politica, ma 
certamente non ha meritato, nè brillato per la 
propria posizione e per il proprio atteggiamen­
to, ma nei confronti dei parlamenti, delle as­
semblee regionali, dei consigli regionali, dei 
consigli comunali, dei consigli provinciali, in­
somma delle istituzioni e dunque dello Stato, 
se vogliamo che ancora regga un minimo di 
fiducia nei confronti della Nazione, della leg­
ge, della Costituzione, dobbiamo fare in mo­
do che quanto sta accadendo nel Paese, intan­
to assuma aspetti generalizzati, non si fermi 
davanti all’uscio di nessuna segreteria di par­
tito, non si fermi davanti all’uscio di nessuna 
segreteria di uomo politico; e poi dobbiamo 
chiedere che i tempi della giustizia siano cele­
ri, non soltanto per chi rappresenta le istitu­
zioni, non soltanto per chi è deputato, pubbli­
co amministratore, consigliere comunale o pro­
vinciale, ma anche per i semplici cittadini che 
hanno bisogno di credere in una giustizia che 
sia uguale per tutti.

Io credo che le condizioni perché questo ac­
cada ci siano e ci siano ancora tutte, ma è ne­
cessario che l’opinione publica, così come è 
posta davanti all’azione di bonifica che la ma­
gistratura sta realizzando nel Paese, sia messa 
davanti alla certezza che quest’azione di boni­
fica avvenga in tempi rapidi e soprattutto at­
traverso regole certe che valgano per tutti.

Noi non vogliamo che in questo Paese si rea­
lizzino condizioni di privilegio per nessuno, noi 
vogliamo che in questo Paese, però, si affer­
mino e si applichino i principi del diritto e si 
applichino per tutti e sempre. Quest’ordine del 
giorno, che insieme ad altri colleghi ho pre­
sentato, ha l’aspirazione di determinare un rap­
porto tra le funzioni importantissime di questo 
Paese: la funzione giudiziaria, da un lato, e 
la funzione amministrativa e legislativa, dal­
l’altro; soltanto il ripristino di condizioni co­
stituzionalmente sancite tra questi diversi aspetti 
della vita del Paese può garantire a tutti, ai 
colpevoli ma soprattutto agli innocenti, di af­
frontare la propria vita, i propri compiti in ma­
niera serena, consapevole e certa.

Onorevole Sciangula, lei che si preoccupa 
che la mia posizione possa essere consi-
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derata come una posizione di provocazione, si 
tranquillizzi, non è una posizione provocatoria 
né nei confronti dell’Aula, né nei confronti del­
le forze politiche, né nei confronti della magi­
stratura, e tantomeno dei cittadini, è soltanto 
un appello alla celerità, alla tempestività ed alla 
certezza del diritto. E questo senza che signi­
fichi interferenza perché non vuole essere una 
interferenza. È, invece, un auspicio a che nel 
Paese si realizzino condizioni di serenità e di 
rispetto reciproco fra tutte le componenti isti­
tuzionali, un auspicio perché nel Paese al sem­
plice cittadino come al Presidente della Repub­
blica vengano assicurati il rispetto della legge 
ed un clima di equità.

E allora, io credo che questa Assemblea un 
auspicio possa formularlo, anzi debba formu­
larlo e per farlo ritengo che quest’Aula debba 
richiamare Timpegno dei massimi vertici isti­
tuzionali, il Presidente dell’Assemblea e il Pre­
sidente delia Regione, perché si muovano in 
rappresentanza del Parlamento siciliano: nei 
confronti del Governo nazionale, nei confronti 
della magistratura competente territorialmente 
rispetto ai procedimenti diversi che si sono in­
staurati, nei confronti dei cittadini, per riaf­
fermare il principio del reciproco rispetto e so­
prattutto il principio della libertà e della de­
mocrazia, che rischia profondamente, in que­
sto Paese, di essere messo in discussione per 
una serie di circostanze, ma soprattutto per­
chè viene a cadere il presupposto della credi­
bilità delle istituzioni.

E dunque l’ordine del giorno che ho presen­
tato è un auspicio affinché non venga a preci­
pitare tra i cittadini l’opinione che essi hanno 
nei confronti delle istituzioni. È per far valere 
il significato delle istituzioni, il molo delle isti­
tuzioni, ma anche per far valere la dignità di 
ciascuno di noi, come cittadino e come parla­
mentare, che chiedo all’Assemblea regionale si­
ciliana di compiere un gesto che ha un signifi­
cato preciso, che è quello di ristabilire, con 
un auspicio, quello inteso nelle parole e nel 
testo di questo ordine del giorno, un ritrovato 
equilibrio tra i poteri dello Stato nel più asso­
luto rispetto dei diritti dei cittadini, che è af­
fermato dalla Costituzione e che è affermato 
dalle leggi della Repubblica.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUARNERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, confesso di nutrire qualche perples­
sità sull’ordine del giorno in discussione, che 
mi sembra piuttosto oscuro in alcuni passaggi, 
ad esempio laddove si dice che occorre cele­
brare nel più breve tempo possibile i processi 
che riguardano i deputati siciliani e quanti al­
tri sono titolari di funzioni amministrative pres­
so enti locali siciliani. Ciò anche — ecco, que­
sto è il passaggio che mi pare oscuro —■ «uti­
lizzando ogni stmmento disponibile, ivi com­
presi quelli riguardanti eventuali decisioni di­
screzionali...». Sinceramente gradirei che qual­
cuno dei presentatori dell’ordine del giorno mi 
chiarisse il significato di questo passaggio. An­
zitutto diciamo che le pronunce dell’Autorità 
giudiziaria, che qui vengono invocate, non pos­
sono essere discrezionali, non siamo infatti in 
campo amministrativo...

FLERES. Mi riferisco alle procedure.

GUARNERA. Chiedo di parlare.

GUARNERA. Non capisco cosa c’entri il ri­
ferimento alle procedure, quando abbiamo un 
codice di procedura penale che sostanzialmen­
te non ammette margini di discrezionalità, se 
per discrezionalità non intendiamo la possibi­
lità o meno delle Procure e degli uffici del giu­
dice per le indagini preliminari di stabilire 
provvedimenti di custodia cautelare o meno. 
Ma in ogni caso, anche per la custodia caute­
lare, i margini di discrezionalità sono alquan­
to modesti, in quanto il relativo provvedimen­
to viene emesso a certe condizioni che il codi­
ce stabilisce in maniera molto precisa.

Ma a parte questa considerazione, che può 
essere di scarso rilievo, devo al riguardo ester­
nare una perplessità più generale. Io non vedo 
perché i deputati di quest’Assemblea, come i 
deputati nazionali o i funzionari pubblici in ge­
nere, debbano godere, in caso di processi, di 
corsie preferenziali, vale a dire di tempi più 
celeri rispetto a quelli che oggi purtroppo la 
giustizia riesce a garantire in genere a tutti i 
normali cittadini.

Vi è un principio che deve valere sia per 
i deputati sia per gli alti burocrati o funziona­
ri, sia per i semplici, oscuri cittadini, ed è quel­
lo secondo il quale la giustizia deve arrivare
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nel più breve tempo possibile per tutti, senza 
corsie preferenziali. L ’unica corsia preferen­
ziale prevista dal codice riguarda i processi nei 
confronti di imputati detenuti, e la relativa nor­
ma vale per tutti, si tratti di un deputato o del- 
l’ultimo disoccupato di questo nostro Paese.

Per cui sembra assolutamente anomalo che 
l’Assemblea regionale siciliana si faccia pro­
motrice di un’iniziativa nei confronti della ma­
gistratura per dire che esistono cittadini di se­
rie A — come i deputati e gli alti funzionari, 
cui bisogna riconoscere il diritto a processi ce­
leri — e cittadini di serie B, i quali per la ce­
lebrazione di un processo che li riguardi de­
vono attendere tempi lunghissimi. E non vale 
niente sostenere che alla fine la norma sarà 
estesa a tutti, perché il senso complessivo del- 
1 ordine del giorno è quello di creare una cor­
sia preferenziale per i deputati e per coloro i 
quali rivestono cariche di un certo rilievo. Io 
credo, signor Presidente, onorevoli colleghi, 
che il problema di fondo sia come organizzare 
nel nostro Paese una giustizia più rispondente 
alle esigenze dei cittadini; e in questo senso 
sono favorevole ad approfondire il dibattito in­
trodotto dall’ordine del giorno in parola — an­
che se quest’Aula non mi sembra la sede adatta 
-j- sullo stato della giustizia in Italia e in par­
ticolare sulle difficoltà a garantire processi ce 
Ieri per tutti. È necessario intanto esaminare 
la condizione dei tribunali del nostro Paese, 
nonché gli organici e le stmtture di cui i vari 
governi hanno dotato fino a questo momento 
la magistratura.

Cito un dato per tutti, ossia le condizioni di 
estrema difficoltà nelle quali opera la procura 
della Repubblica di Catania, la quale, con un 
organico di appena quindici magistrati, ha svi­
luppato negli ultimi anni, al di là di ogni pre­
visione, una mole di lavoro superiore a quella 
della Procura della Repubblica di Palermo, il 
cui organico è di quarantuno magistrati. Ha or­
dinato infatti l’arresto di più persone imputate 
di associazione maliosa rispetto alla Procura 
di Palermo, della quale peraltro si conoscono 
le condizioni di difficoltà ed estremo disagio 
ui cui è costretta ad operare. Pertanto, onore­
voli colleghi, nella fase dibattimentale questi 
Pf®^essi dovranno essere necessariamente rin­
viati, in quanto, data la carenza degli organi­
ci, non si potranno costituire i collegi giudi­
canti. La verità è che siamo di fronte ad un

Governo che alla giustizia riesce a garantire 
soltanto lo 0,8 per cento del bilancio comples­
sivo dello Stato, mettendo di fatto la magistra­
tura in condizioni di non lavorare, di non fare 
i processi.

 ̂È pertanto assolutamente inconcepibile che 
si continuino a scaricare sulla magistratura re­
sponsabilità che sono proprie delia classe poli­
tica. Non mancheranno senz’altro responsabi­
lità all’interno della magistratura, ma il discorso 
è un altro. In ogni caso questo ordine del gior­
no è improprio in quanto, spostando il livello 
delle responsabilità, sembra dire: guardate che 
il vero problema consiste nel fatto che i magi­
strati non vogliono celebrare i processi celer­
mente, perché vogliono mantenere, i cittadini 
in genere e i deputati in particolare, in condi­
zione — come dice l’ordine del giorno — di 
sospetto. Ma cosa significa «di sospetto»? H so­
spetto attiene ad una sfera che è foori da quel­
la giudiziaria, in quanto la magistratura non 
procede in base a sospetti ma in base a prove.

Allora, noi dobbiamo chiedere che i proces­
si si celebrino celermente, ma si celebrino ce­
lermente per tutti, deputati e non deputati, per­
ché tutti siamo uguali, e dobbiamo capire quin­
di dove stanno le responsabilità della lentezza 
della giustizia nel nostro Paese.

Penso anch’io che abbiamo bisogno di chia­
rezza al nostro interno e sarebbe auspicabile 
che da qui a sei mesi tutti i deputati di questo 
Parlamento inquisiti o rinviati a giudizio ab­
biano una sentenza, almeno di primo grado, 
per capire chi è realmente responsabile, e qual­
cuno certamente lo sarà, e chi invece è stato 
ingiustamente accusato. Ma dobbiamo capire 
perché questo obiettivo fino a questo momen­
to non è stato raggiunto. In questo senso un 
generico appello alla magistratura perché ac­
celeri i tempi ha poco senso, capirei di più in­
vece un ordine del giorno che inviti il Gover­
no nazionale a dotare la magistratura siciliana 

stiamo parlando infatti della Sicilia — in­
tanto delle strutture e degli organici necessari 
per garantire la celebrazione dei processi in 
tempi ragionevoli, conformi alla Costituzione, 
come giustamente si auspica neH’ordine del 
giorno. L’ordine del giorno in discussione è 
pertanto improprio perché introduce elementi 
di valutazione che non sono reali, sposta le re­
sponsabilità, alimenta una sorta di qualunqui-

/tesoconli, f . 1049 (500)



Resoconti Parlamentari 7896 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 152“ SEDUTA 5 Agosto 1993

smo nei confronti del potere giudiziario, abba­
stanza diffuso in alcuni settori della nostra so­
cietà, e tende a scaricare sui magistrati le ca­
renze e le lungaggini della giustizia, come se 
il problema risiedesse nella cattiva volontà dei 
magistrati. Ce ne sono di certo magistrati che 
non vogliono lavorare, ma ce ne sono molti al­
tri, e fortunatamente nel nostro Paese sono la 
maggioranza, che lavorano e, consentitemi — 
essendo un addetto ai lavori so quello che dico 
— lavorano al limite delle possibilità umane.

Alla luce di queste considerazioni, io invito 
i presentatori a ritirare questo ordine del gior­
no e a presentarne quindi un altro che inviti 
U Governo della Regione e l’Assemblea regio­
nale siciliana a chiedere al Governo nazionale 
maggiori stanziamenti per la giustizia, soprat­
tutto nel Mezzogiorno e in Sicilia, in partico­
lare al fine di potenziare gli organici della ma­
gistratura, dotando gli uffici giudiziari degli uo­
mini e dei mezzi necessari per garantire pro­
cessi celeri per tutti. Non dobbiamo dimenti­
care, per concludere, che nei processi nei quali 
sono coinvolti deputati di questo Parlamento 
sono anche coinvolti semplici cittadini i quali, 
nel caso l’ordine del giorno venisse accolto, 
improvvisamente avrebbero il privilegio di ve­
dere il processo a loro carico celebrato subito, 
in quanto verrebbero a godere di una corsia 
preferenziale rispetto ad altri cittadini che non 
hanno avuto la fortuna di essere coimputati con 
parlamentari. La qualcosa, onorevoli colleghi, 
oltre ad essere assolutamente abnorme, sareb­
be anche incostituzionale, perché la Costituzio­
ne non prevede, per quanto riguarda l’ammi­
nistrazione della giustizia, alcuna corsia prefe­
renziale sulla base del ruolo che il singolo cit­
tadino esercita o del suo status sociale. Cre­
do, quindi, che la scelta più giusta sia il ritiro 
di questo ordine del giorno che, ripeto, può 
senz’altro essere sostituito con un altro che ab­
bia un senso più complessivo.

NICOLOSI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLOSI. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, intervengo con estremo disagio in que­
sto dibattito, ma non posso esimermi, data l’im­
portanza della materia, dal dare il mio con­
tributo.

Anzitutto condivido in gran parte il conte­
nuto dell’ordine del giorno Fleres, che ritengo 
possa essere senz’altro migliorato, e nello stesso 
tempo apprezzo alcune considerazioni che al 
riguardo l’onorevole Guamera ha fatto nel suo 
intervento, mentre altre non mi trovano del tut­
to d’accordo.

C’è intanto un’esigenza di potenziare le strut­
ture giudiziarie, e in questo senso è auspicabi­
le che l’Assemblea promuova ogni iniziativa 
atta a sollecitare l’adeguamento degli organici 
alle esigenze degli stessi e a dotarli quindi di 
tutti gli strumenti necessari per rendere la giu­
stizia più celere.

Il problema più rilevante al riguardo è quel­
lo che attiene ai meccanismi procedurali. Ca­
pita a volte che si arriva al processo con un 
Pubblico ministero che si fa carico delle ra­
gioni dell’accusa e con un collegio giudicante, 
certamente autorevole e libero da condiziona­
menti, tuttavia composto anche da colleghi che 
nello stesso processo hanno esercitato funzioni 
di Pubblico ministero. Nel processo a mio ca­
rico — che si sta svolgendo a Termini Imere- 
se — la precarietà del numero dei magistrati 
ha fatto sì che a far parte del collegio giudi­
cante venisse chiamato un magistrato che è sta­
to giudice delle indagini preliminari della par­
te «madre» del processo. So bene che il giudi­
ce in parola è una persona eccelsa, equilibrata 
e lontana da condizionamenti di qualsiasi ge­
nere; ma è indubbio che si tratta dello stesso 
magistrato che ha firmato un provvedimento 
di custodia cautelare nei miei confronti nella 
parte «madre» del processo e che, al momen­
to, fa parte, nello stesso processo, del colle­
gio giudicante. E questo dato emerge in ma­
niera chiara, anche se devo sottolineare che il 
mio giudizio sull’attività di detto collegio è sen­
z’altro positivo.

Allora va posto rapidamente, in termini po­
litici, U tema della separazione delle cariche 
dei magistrati al fine di garantire piena ed as­
soluta autonomia all’ufficio del Pubblico mini­
stero, che deve essere sempre libero di svol­
gere al meglio il proprio dovere.

Non è vero che tutti i cittadini sono uguali 
davanti alla legge, E se per un verso il parla­
mentare e il ministro hanno, per il ruolo che 
rivestono, una posizione di privilegio, per al­
tri versi sono più esposti, tant’è che quando



Resoconti Parlamentari 7897, - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 152“ SEDUTA 5 Agosto 1993

uno dei due viene arrestato, avvisato o inda­
gato, precipita dalla sua posizione di prestigio 
per essere trattato come l’ultimo dei cittadini. 
Allora, delle due l’una: o si prevede per legge 
l’obbligo di dimettersi per d ii subisce un’in­
dagine, oppure si trova il modo di restituite 
rapidamente all’interessato la perduta onorabi­
lità,, il perduto prestigio. Ribadisco che se fos­
si per un istante convinto di avere commesso 
uno solo dei reati dei quali sono accusato, mi 
sarei già dimesso; e —l’ho già detto mille volte 
in tutte le sedi — spero in un giudizio rapido 
che sancisca l’assurda falsità delle accuse for­
mulate a mio carico. La verità è che l’azione 
giudiziaria contro di. me non è scaturita da una 
accusa specifica, ma dal fatto che — come è 
venuto fuori dal processo in corso, di cui so­
no disposto a parlare in una seduta segreta — 
avrei costretto alcune guardie forestali, dopo 
essermi messo d’accordo con i loro superiori^ 
a comunicarmi le preferenze da me ottenute, 
in occasione delle elezioni per il rinnovo del- 
l’ARS, in cinqpe comuni, su 82, della provin­
cia di Palermo. Secondo l’accusa le guardie fo­
restali avrebbero fatto questo lavoro il lunedì 
sera dalle ore 20 alle ore 24. Ebbene — come 
ho già avuto modo di dire al Giudice per le 
indagini preliminari mentre ero in. stato di de­
tenzione — affermare che qualcuno era stato 
costretto da me a rilevare, dopo le ore 20, i 
risultati elettorali è assolutamente falso, chia­
ramente infondato, per il semplice fatto che alle 
elezioni per E rinnovo deH’Assemblea. regio­
nale si vota soltanto la domenica,, e la mattina 
del lunedì, alle ore 8.00, comincia lo spoglio. 
La verità è che qualcuno, per colpire me, ha 
cercato di traslare nel 1991 circostanze e fatti 
del 1992,cosa peraltro facEmente aeeertabile. 
C’è da aggiungere che nella fase dibattimenta­
le la mia posizione si è aggravata perché E 
Pubblico ministero, ha sostenuto che sarebbero 
state acquisite le preferenze tra le, ore 20 e le 
24 allo‘ scopo di eontroUare i voti ipotecati. 
So bene che parlare di queste cose può. irrita^ 
re qualcuno, ma devo» comunque fatlos perché 
ho tanta rabbia dentro,, pur convinto come so­
no che la giustizia finirà col prevalete. Anche 
la stampa peraltro ha. riferito i fatti in maniera 
distorta quando» ha parlato th, un controllo di 
voti che sarebbe avvenuto in un orario in cui 
ditti gli uffici municipali erano chiusi..

Esiste allora un problema, di giustizia, per co­
loro che come noi sono investiti da grave re­
sponsabilità, cui vengono chiamati daUa volontà 
popolare; bisogna cioè evitare che possa venir 
meno la considerazione e la stima deUa gente 
ogni volta che a qualcuno, di noi succeda di 
essere inquisiti dalla magistratura. Malgrado 
l’azione giudiziaria esercitata nei miei confronti 
mi abbia fatto pagare un prezzo troppo alto, 
tuttavia ritenga che senza il coraggioso e in­
telligente lavoro dei magistrati che costituisco­
no E pool di «Mani pulite», del magistrati del­
la Procura di Palermo e di altre Procure,, la 
politica non avrebbe trovato la forza di 
emendarsi.

Al riguardo debbo ricordare che nel 1991, 
in occasione della vittoria riportata dal mio par­
tito alle elezioni per il rinnovo dell’Assemblea 
regionale, ebbi a sostenere,, in una riunione di 
Gmppo, che assieme ai consensi veniva fuori 
da parte degli elettori rinvito a cambiare rotta 
e, in primo luogo, a combattere la mafia e la 
corruzione.

Era un messaggio chiaro che purtroppo la 
classe politica non ha voluta recepire.

Ecca perché ritengo che l’azione dei magi­
strati sia opportuna e indispensabEe e vada tu­
telata e salvaguardata nella, maniera, migliore. 
Epperò, nello stesso tempo, abbiamo bisogno 
di giustizia,, di vera giustizia, E presto.

Mi dichiaro pertanto d’accordo con Tocdine 
del giorno presentato daE’bnorevoIe Fleres,

PANDOLEO. Chiedo, di parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PANDOLEO. Signor Presidente,, onorevoli 
coEeghi,. io- sono firmatario deU’ordine del gior­
no numero 164 e dichiaro con lealtà che se 
mi fosse stato sottoposto preventivamente, pri­
ma della presentazione,, non lo avrei sottoserit- 
to. Questo non, deve assolutamente comporta­
re mancanza di rispetto per i eoUeghi firmata­
ri, abituati' come siamo a, rispettare tutte le opi­
nioni e a valutarle nella giusta misura.

Ho chieste éi intervenire,, anche se non era. 
nelle mie intenzioni perché a. questo mi ha sol­
lecitato. rintetvento deU’onotevole Guamera,. un 
deputato del quale apprezzo la preparazione 
giuridica e la determinazione con cui esprime
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lucidamente le sue convinzioni. Mi consenta 
però l’onorevole Guamera di rilevare che il suo 
argomentare, a mio giudizio, ricalca quasi pe­
dissequamente il percorso proprio dei sofismi, 
vale a dire di quella tecnica del ragionamento 
che parte da una verità indiscutibile, indiscus­
sa; e in questo caso la verità è rappresentata 
dal principio di eguaglianza di tutti i cittadini 
davanti alla legge, che è, non è il caso di spen­
dervi sopra parole, certamente un principio co­
stituzionale. Andando avanti lungo questo per­
corso, che muove da una radice di verità indi­
scutibile, l’onorevole Guarnera ricava una se­
rie di inferenze, una serie di conclusioni che 
sono molto meno condivisibili rispetto al prin­
cipio che è la radice del sofisma al quale mi 
riferisco, perché è facile obiettare che il richia­
mo alla Costituzione dovrebbe essere un richia­
mo sempre valido per tutte le circostanze, non 
essendo consentito il richiamo alla Costituzio­
ne solo quando torna utile, agevole per soste­
nere il proprio argomentare e ignorare la Co- 
stimzione, invece, quando questo non è utile.
È vero che la Costituzione afferma il princi­
pio della eguaglianza dei cittadini davanti alla 
legge, ma è anche vero che la Costituzione san­
cisce il principio della obbligatorietà della azio­
ne penale da parte del magistrato competente, 
vale a dire del titolare dell’ufficio del Pubbli­
co ministero. Ora, sostenere qui che ci sono 
gravi, pesanti responsabilità politiche nei con­
fronti di una situazione relativa alla gestione 
dell’ordinamento giudiziario, è sostenere una 
verità di fatto suUa quale non c’è da discute­
re. Epperò le opinioni divergono quando si trat­
ta di andare a stabilire qual è il meccanismo 
che porta come effetto finale aH’accumulazio- 
ne enorme di processi e quindi a una mole ve­
ramente impressionante di lavoro che sta da­
vanti ai magistrati, che certamente presentano 
organici insufficienti rispetto a questa mole. E 
un problema al quale occorre dare una rispo­
sta in termini di verità.

È vero che gli organici giudiziari sono stati 
in Italia cronicamente insufficienti. E vero che 
lo Stato ha destinato all’amministrazione della 
giustizia una percentuale, rispetto al reddito lor­
do nazionale, inferiore, a paragone di quello 
di altri paesi della Comunità europea, ma è al­
trettanto vero che nell’esercizio dell’azione

giudiziaria, nell’amministrazione della giurisdi­
zione c’è stata una discontinuità con una revi­
viscenza improvvisa che ha appena un anno di 
vita.

Io non vorrei che, con la richiesta qui avan­
zata di ulteriore potenziamento dell’organico 
giudiziario, si finisse con l’introdurre quella che 
è stata una condizione anomala, tipica della isti­
tuzione universitaria. In Italia è accaduto un 
processo molto semplice in campo universita­
rio, quando si è di fatto accettato il cosiddetto 
«numero aperto», ammettendo per esempio nella 
facoltà di Medicina anche i diplomati in ra­
gioneria, anche i geometri, caricando quindi 
di oneri didattici e scientifici e di preparazio­
ne professionale strutture che erano assoluta- 
mente impreparate a fronteggiare la situazio­
ne. Dopo che si è determinata questa situazio­
ne, si è detto: «potenziamo gli organici», cioè 
la docenza universitaria: professori di prima fa­
scia, professori di seconda fascia, professori 
del molo dei ricercatori, fino ad ottenere un 
risultato — mi riferisco alla facoltà di Medici­
na, non avendo sufficiente esperienza per le 
altre facoltà universitarie — per cui c’è, alme­
no nel secondo triennio, la caccia allo studente.

Noi abbiamo oggi, non è paradossale, un or­
ganico di docenti che è largamente in eccesso 
rispetto alle esigenze della didattica e della ri­
cerca scientifica.

Andremmo dunque a ricalcare una esperien­
za pesantemente negativa anche per l’ordina­
mento giudiziario. Facile è attribuire alla clas­
se politica le responsabilità. Ci sono ed è in­
negabile, ma è certo che vi sono delle respon­
sabilità dell’ordinamento giudiziario il quale è 
stato in letargo, è stato silente; il processo di 
accumulazione ha indiscutibilmente questa ra­
dice di rilevanza notevole e comparabile quanto 
meno a quella delle responsabilità politiche. Ma 
mi riferisco ancora al punto di inizio di que­
sto mio intervento: la radice di verità, i citta­
dini sono eguali. È anche vero che quando noi 
chiediamo un’amministrazione della giustizia 
che dia certezza di tempi per il giudizio nei 
confronti dell’esponente politico, del delegato 
di volontà popolare, noi non andiamo a porre 
una discriminazione e quindi non introducia­
mo una gerarchia di valori: cittadini di serie 
A e cittadini di serie B. Certamente però
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non possiamo disconoscere che chi è investito 
di mandato popolare ha un ruolo di tale deli­
catezza e di tale importanza, per quanto attie­
ne alle funzioni che ognuno di noi deve esple­
tare, per cui il principio sacrosanto della ugua­
glianza, che in radice è un principio di verità, 
finisce col non essere più tale, cessa questa pos­
sibilità di uguaglianza. Vorrei esplicitare me­
glio il mio pensiero per farmi capire meglio. 
E come se noi dicessimo: gli uomini per ra­
gioni politiche e sociali ed economiche vanno 
dichiarati tutti uguali. Questo è un dato, un’ac­
quisizione moderna dei sistemi democratici. Ma 
questo significa che veramente tutti gli uomini 
sono uguali? Io non sono certamente uguale 
all’onorevole Bono, aH’onorevole Cristaldi, ec­
co ci differenziamo, lui ha i baffi e io non li 
ho, lui è biondo e io non sono biondo, lui ma­
gari è più brizzolato di me. Ognuno ha un suo 
patrimonio genetico che lo fa differire profon­
damente da ogni altro suo simile. Ogni uomo 
è una identità unica e irripetibile.

Se è così, il concetto di uguaglianza dei cit­
tadini deve subire un temperamento in termi­
ne di opportunità, senza arrivare ad inferirne 
che si voglia qui da parte di qualcuno deter­
minare la formazione di una graduatoria di cit­
tadini più importanti e di cittadini meno im­
portanti. Io credo che senso di opportunità e 
buon senso impongano di riconoscere che c’è 
una maggiore delicatezza e c’è una maggiore 
pregnanza delle funzioni a favore di chi è de­
legato di volontà popolare; non credo invece 
alla congruità di una iniziativa la quale muo­
vesse dai vertici istituzionali dell’istituto regio­
nale, Presidenza dell’Assemblea e Presidenza 
del Governo, nei confronti della magistratura, 
perché con il rispetto riconoscibile del potere 
giudiziario nei confronti del potere politico, il 
potere giudiziario sarebbe nella pienezza del 
suo diritto quando dicesse al Presidente del­
l’Assemblea regionale siciliana o al Capo del 
Governo regionale: occupati degli affari tuoi, 
lascia a me le competenze che la Costituzione 
mi attribuisce.

Ecco perché non trovo praticabile l’iniziati­
va da questo punto di vista. Avrei trovato pra­
ticabile, e in questo senso ci siamo mossi con 
1 onorevole Martino già nel dibattito sul dise­
gno di legge per la elezione diretta del sinda­
co e sul nostro codice di autòcomportamento.

che, da parte dell’Assemblea regionale sicilia­
na, si promuova una iniziativa in termini di 
legge-voto nei confronti del Parlamento na­
zionale.

Sostiene l’onorevole Guamera che sarebbe 
in ogni caso incostituzionale un intervento del 
legislatore nei confronti del potere giudiziario, 
quando questo dovesse concretizzarsi nei ter­
mini di stabilire quella corsia preferenziale che 
io chiamo certezza di tempi per l’espletamen­
to del giudizio nei confronti di chi è delegato 
di volontà popolare. Non trovo quali possano 
essere le connotazioni di incostituzionalità di 
un atto di questo tipo, del resto le costituzioni 
non sono le tavole dei fini, infiniti nel tempo, 
sono delle tavole modificabili e sono state sto­
ricamente modificate in tutti i parlamenti de­
mocratici o non democratici del mondo.

In conclusione credo di dovere insistere, si­
gnor Presidente, astenendomi dall’esprimere ul­
teriore posizione negativa nei confronti dell’or­
dine del giorno, nella richiesta all’Assemblea 
regionale siciliana di prendere l’iniziativa nel 
senso di determinare una iniziativa legislativa 
del Parlamento nazionale che avrebbe a mio 
avviso tutti i crismi della legittimità costituzio­
nale, rilevato che non ricorre la uguaglianza 
tra cittadini investiti di funzioni di diversa im­
portanza e di diversa delicatezza.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
vorrei avanzare una proposta per consentire di 
trovare una soluzione alle questioni che sono 
state poste, che sono molto importanti, anche 
se muovono da angolazioni diverse, e molte 
di esse non sono contenute nell’ordine del gior­
no. Mi pare che lo stesso onorevole Fleres ri­
conosca che sono questioni che meritano co­
munque di essere prese in considerazione per 
non far sembrare eccessivamente parziale, e al­
la fine proprio per questo sbagliato, nei suoi 
indirizzi finali lo stesso ordine del giorno.

Signor Presidente dell’Assemblea, il nostro 
Gmppo parlamentare ha presentato — o sta 
presentando, non so se materialmente è già sta­
ta presentata, comunque è già stata predispo­
sta — una mozione estremamente articolata
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che riguarda i problemi delia giustizia in Si­
cilia.

Al riguardo siamo ovviamente consapevoli 
di non avere esaurito, nel documento in paro­
la, tutti gli argomenti né di rappresentare r u ­
nico punto di vista corretto, ma intendiamo 
semplicemente sollecitare un dibattito sui temi 
generali della giustizia nella nostra Regione.

Allora, la proposta che io mi sentirei di avan­
zare è di impegnare il Presidente dell’Assem­
blea a dedicare, nel mese di settembre, subito 
dopo la ripresa dei lavori parlamentari, una se­
duta d’Aula alla trattazione della mozione, non­
ché di altri atti ispettivi o documenti che nel 
frattempo dovessero, sull’argomento, essere 
presentati e, in quella sede, trovare opportu­
namente eventuali intese sul piano politico al 
fine di predisporre un documento generale del- 
l’Assembiea sui temi della giustizia.

Se questa mia proposta sarà, come spero, ac­
colta dal Presidente della Assemblea , io cre­
do che l ’onorevole Fieres possa anche ritirare 
Tordine del giorno, di fronte all’impegno di 
discutere a breve scadenza i problemi da lui 
posti.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, dal momento che veniamo chiamati 
ad esprimere la nostra opinione su una mate­
ria di tale importanza non possiamo non evi­
denziare che, data la particolare congilessità de­
gli argomenti, ci sembra sia stato eccessivo pro­
porla eon un ordine del giorno; e, soprattutto, 
che il vasto interesse suscitato dallo stesso or­
dine del giorno testimonia, da una parte Tin- 
telligenza e la sensibilità di chi lo ha presenta­
to, anche se argomenti di tale portata non pos­
sono essere introdotti come ordini del giorno 
a margine, di fatto, di un dibattito che è im­
portante, ma che rischierebbe, tra Taltro, di 
diventare meno importante rispetto al tema che 
viene sollevato con lo stesso ordine del gior­
no. Per quel che ci riguarda, esprimiamo la 
nostra posizione favorevole a programmare una 
seduta nella quale ttattare in maniera specifica 
le iniziative dei vari gruppi parlamentari sul 
problema della giustiza in Sicilia, nonché su te­

mi collaterali che pure sono stati sollevati dal­
lo stesso onorevole Guarnera e anche dall’o­
norevole Piro.

Io non so quali saranno le decisioni dei fir­
matari in ordine agli appelli che sono stati lan­
ciati, spero tuttavia che non si arrivi a ima vo­
tazione; se è vero infatti che, volendo inter­
pretare alla lettera il contenuto dell’ordine del 
giorno, le obiezioni che sono state sollevate 
hanno un loro fondamento, è anche vero che 
i firmatari dell’ordine del giorno non hanno in­
teso presentare una proposta di legge, bensì un 
documento politico di fronte ad una situazione 
di disagio e di estremo imbara2zo , che non in­
veste soltanto i diretti interessati ma TAssem- 
blea regionale siciliana nel suo complesso. Pe­
raltro, diciamolo francamente, aH’intemo del­
l’Assemblea convivono deputati che non han­
no mai avuto alcun problema con la giustizia 
con altri deputati che, invece, hanno ricevuto 
avvisi di garanzia; per cui, al fine di evitare 
giudizi generalizzati, è auspicabile, nelFinte- 
resse delle nostre istituzioni, e quindi del no­
stro Parlamento, che i processi si celebrino il 
più presto possibile. Non mi sembra peraltro 
di ravvisare all’interno dell’ordine del giorno 
una invasione di campo, ossia una ingerenza 
néU’autonomia delia magistratura, perché una 
cosa è rautonomia della magistratura, un’altra 
cosa è l ’autonomia delia politica, del potere le­
gislativo, del potere esecutivo.

Pur tuttavia non si può evitare, e non sareb­
be nemmeno giusto, che la magistratura inter­
venga nella sede opportuna e con gli strumen­
ti a sua disposizione affinché il potere legisla­
tivo e il potere esecutivo adottmo certe inizia­
tive o compiano determinati atti; così come non 
si può evitare che il potere legislativo ideleghi 
al potere esecutivo M compito di intervenire 
presse la magistratura perché i processi ven­
gano celebrati al più presto possibile. E certa­
mente sarebbe riduttivo ritenere che una tale 
richiesta porterebbe ad un colloquio quasi per­
sonale tea il Presidente della Regione, il Pre­
sidente deU’Assemblea e  il procuratore della 
Repubblica competente, mentre si sa che in 
questi colloqui si affronterebbero i problemi 
inerenti le deficienze degli organici, nonché tut­
ta una serie di questioni alle quali in questo 
momento sarebbe difficile dare una risposta.

Il vero obiettivo da perseguire, signor Pre­
sidente, è quello di ottenere una risposta ai prò-
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blemi di cui sopra, non solo dalla magistratu­
ra, ma anche dal potere politico. Sono in ogni 
caso convinto, signor Presidente, che un pic­
colo passo si possa e si debba fare, perché non 
è tollerabile che si debba attendere da sei o 
undici anni la celebrazione di un processo; te­
nendo comunque conto che chi è deputato ri­
sponde delle sue azioni più dei singoli cittadi­
ni, in quanto deve rispondere alla gente oltre 
che alla giustizia, e nei suoi riguardi — come 
diceva l’onorevole Almirante — il codice pe­
nale dovrebbe prevedere una pena doppia.

Ma nello stesso tempo mi sia consentito di­
re che il parlamentare, chi riveste ima carica 
pubblica — il dirigente di una grande azienda, 
o comunque chi si trova per la sua posizione 
airattenzione delFopinione pubblica — ha di­
ritto, se è inquisito dalla magistratura, non ad 
avere un binario preferenziale nel processo, ma 
a non veder scalfita la sua immagine pubblica 
prima della conclusione del processo stesso.

Pertanto, a nome del Gruppo del Movimen­
to sociale italiano, vorrei anch’io invitare i fir­
matari a ritirare l’ordine del giorno, pur ap­
prezzando comunque l’iniziativa degli onore­
voli Fleres ed altri che ci ha consentito di porre 
all’attenzione dell’Assemblea un problema fon­
damentale come quello della giustizia. Conclu­
dendo, penso che la Presidenza deU’ARS pos­
sa programmare una seduta ad hoc, da tenersi 
aU’apertura della sessione autunnale, che dia 
luogo ad un approfondito dibattito sul proble­
ma della giustizia in Sicilia.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il gruppo della Democrazia cristiana 
si associa all’invito rivolto dagli onorevoli Pi- 
ro e Cristaldi alTonorevole Fleres perché riti­
ri l ’ordine del giorno, anche in considerazione 
del fatto che l’onorevole Piro ha preannunzia­
to la preseBtazione, alla ripresa autunnale, di 
una mozione sui problemi della giustizia, dal­
la (^ale mi auguro possa sortire una determi­
nazione unanime dell’Assemblea regionale si- 
cdiana. Evidentemente i problemi della giusti­
zia non sono di stretta pertinenza e competen­
za dell’ARS, ma di stretta ed esclusiva compe­

tenza del Parlamento nazionale, talché avevo 
anche pensato che da parte della Presidenza del- 
l ’ARS potesse essere dichiarata la improponi­
bilità dell’ordine del giorno.

Nel ribadire, quindi, l’invito all’onorevole 
Fleres di ritirare l’ordine del giorno in parola, 
mi auguro che l’iniziativa del Grappo La Re­
te, alla quale aderisco nella maniera più con­
vinta, possa sortire un serio ed approfondito 
dibattito parlamentare sul tema estremamente 
delicato della lentezza dei processi, alla cui base 
non è tanto la incompletezza degli organici del­
la magistratura, quanto lo stesso codice di pro­
cedura penale, che consente di ritardare i pro­
cessi all’infinito. C’è da aggiungere che la ce­
lebrazione dei processi penali non dipende sol­
tanto dalla buona volontà dei magistrati, ma 
anche dall’iniziativa delle parti che molto spes­
so, attraverso i propri rappresentanti, tendono 
a ritardarne l’inizio. C’è infatti qualcuno, fra 
i deputati di questa Assemblea inquisiti dalla 
magistratura, che attende ancora l ’inizio del 
processo a suo carico; e succede spesso che 
la responsabilità di questo ritardo viene addos­
sata al collegio giudicante anziché al legislato­
re, ossia al Parlamento nazionale.

Allora, dopo queste brevi riflessioni, riten­
go che sul tema deha giustizia in Sicilia si deb­
ba aprire in quest’Aula, alla ripresa autunna­
le, un approfondito dibattito, ni quale spero di 
portare un mio concreto contributo.

FLERES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, intervengo solo per dire, anche a  nome 
dei firmatari delFordiae del giorno, che d di­
battito che si è  fin qui svolto è sicuramente 
positivo e mi conforta rispetto ad un problema 
che è necessario ulteriormente sviscerare ed ap­
profondire in una sede più adeguata e più op­
portuna. Per questo annunzio il ritiro dell’or- 
dine del giorno, non senza avere precisato tre 
aspetti. E primo: è opportuno che la seduta nel 
corso deUa quale la questione venga trateta sia 
a tempi brevi. Secondo: non era intendane dei 
firmatari volere distìnguere la posizione dei de­
putati rispetto alla posizione degli altri cittadi­
ni, e questo è suffidentemaite chiarito nella se-
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conda parte, relativa agli im peci contenuti nel­
l’ordine del giorno; semmai invece si voleva 
distinguere la posizione di responsabilità dei de­
putati rispetto agli altri cittadini nel momento 
in cui essi vengono colpiti da provvedimenti 
giudiziari. Ciò sicuramente non neU’interesse 
dei deputati o degli amministratori, bensì nel- 
rinteresse delle istituzioni e della loro credi­
bilità. Il terzo aspetto riguarda la discreziona­
lità, che sicuramente non è nelle decisioni giu­
diziarie, ma nelle procedure che possono es­
sere seguite e che, all’interno del codice di pro­
cedura penale, appunto, trovano una vasta gam­
ma di possibilità che potrebbero consentire la 
piena applicazione di quello che è l’obiettivo 
finale che l’ordine del giorno si prefiggeva, 
cioè quello di far sì che la giustizia, nel no­
stro Paese, sia più certa e più celere. Nel con­
cludere questo intervento, nel ribadire il ritiro 
dell’ordine del giorno, desidero annunziare, an­
che a nome degli altri firmatari, che per la data 
di convocazione dell’Assemblea relativa alla 
trattazione di questo argomento, presenteremo 
una mozione articolata con la quale affronte­
remo sia gli aspetti contenuti in questo ordine 
del giorno, sia gli aspetti legati al funziona­
mento della giustizia a cui faceva riferimento, 
molto opportunamente, l’onorevole Guarnera 
nel suo intervento.

PRESIDENTE. La Presidenza ritiene oppor­
tuno un ampio dibattito sui temi prospettati que­
sta sera, e assicura che alla ripresa dei lavori 
dopo la breve pausa estiva sarà fissata una se­
duta per la discussione dei documenti an­
nunziati.

L’Assemblea prende atto del ritiro dell’or­
dine del giorno.

Pongo in votazione il passaggio all’esame 
dell’articolato del disegno di legge.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito U deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 1.

PIRO, segretario:.

«Titolo I
Elezione con suffragio popolare 

del presidente della provincia regionale

Articolo 1.

Principi generali

1. Nelle province regionali il presidente è 
eletto a suffragio popolare dai cittadini iscritti 
nelle liste elettorali dei comuni della provincia.

2. La durata in carica del presidente e del 
consiglio della provincia regionale è fissata in 
quattro anni.

3. Qualora si debba procedere alle elezioni 
del presidente e del consiglio della provincia 
regionale, queste hanno luogo nella stessa data.

4. All’elettore viene fornita, oltre la scheda 
per la elezione del consiglio della provincia re­
gionale, un’altra scheda, di colore diverso, con­
forme al modello descritto nelle tabelle A e 
B allegate alla presente legge.

5. Si applicano le norme per la elezione dei 
consigli delle province regionali, tenendo con­
to delle disposizioni di cui ai successivi ar­
ticoli».

PRESIDENTE. Comunico che all’articolo 1 
sno stati presentati i seguenti emendamenti:

^  dagli onorevoli Cristaldi ed altri:

— Emendamento 1.1
Il comma 1 dell’artìcolo 1 è sostituito dal 

seguente:
«1. Il presidente della provincia regionale 

è eletto a suffragio popolare dai cittadini dei 
comuni della provincia in possesso dei requi­
siti previsti dalla legge per l’elettorato attivo»;

— Emendamento 1.2
A ll’articolo 1, punto 2, sostituire la parola 

«quattro» con la parola «tre»;
— Emendamento 1.3
Il comma 3 deirarticolo 1 è sostituito dal 

seguente:
«3. Di norma l’elezione del presidente del­

la provincia e quella per l ’elezione del consi­
glio provinciale hanno luogo contestualmente»;

— Emendamento 1.4
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Al comma 4 dell ’àrticolo 1 prima delle pa­
role «air elettore» sono aggiunte le parole «Nel 
caso previsto dal comma precedente»;

— Emendamento 1.5

Nel comma 4 dell’articolo 1, dopo le pa­
role «della presente legge» sono aggiunte le pa­
role «per l’elezione del presidente della pro­
vincia regionale»;

— Emendamento 1.6

Il comma 5 dell’articolo I è sostituito dal 
seguente:

«5. Per l’elezione del presidente della pro­
vincia si applicano, in quanto compatibili, le 
norme per l’elezione dei consigli della provin­
cia regionale, nonché le disposizioni di cui ai 
successivi articoli della presente legge».

È aperta la discussione generale sull’artico­
lo 1 e sui relativi emendamenti.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il mio intervento sarà breve, io non 
ho mai esagerato, credo che rarissìmamente ho 
utilizzato tutto il tempo che mi è concesso dal 
Regolamento. Anche in questo caso intendo ri­
spettare la mia ritualità, come mi piace dire. 
Del resto una cosa va detta, signor Presiden­
te: che comunque eravamo psicologicamente 
pronti ad altro tipo di intervento. Devo dare 
atto al Presidente dell’Assemblea, onorevole 
Trincanato, di avere legittimamente, nella qua­
lità di capo di questa Assemblea, tentato il tutto 
per tutto, come suol dirsi, perché questa As­
semblea regionale potesse esitare il disegno di 
legge sull’elezione diretta del Presidente della 
provincia, che non detta soltanto norme per la 
provincia, ma detta anche norme per i comuni 
e. in molti casi, sia nel testo di legge esitato 
dalla Commissione, sia negli emendamenti, si 
vuole tentare di modificare la stessa legge re­
gionale numero 7. Noi, anche sotto l’aspetto 
dell'auspicio, onorevole Presidente dell’Assem­
blea, non rinunciamo agli emendamenti madre, 
come suol dirsi, a quelli fondamentali, a quel­

li che sul piano politico hanno un significato 
pregnante e che naturalmente non possono dai 
deputati del Movimento sociale essere cestina­
ti perché fa caldo, o perché magari si vuole 
in maniera più celere dare risposta all’opinio­
ne pubblica circa la capacità di questa Assem­
blea, almeno su questa materia, di dare dei se­
gnali specifici; ma ci sono molti emendamenti 
che abbiamo predisposto, molti dei quali non 
abbiamo neppure presentato, che avevamo de­
finito emendamenti tecnici, cioè emendamenti 
che sotto l’aspetto della pregnanza politica non 
erano importanti, ma che dal punto di vista tec­
nico avrebbero potuto consentire ed ancora po­
trebbero consentire, almeno ai deputati del Mo­
vimento sociale, di avvalersi di stmmenti utili 
e necessari quando si tratta di difendere sino 
in fondo dei principi che noi riteniamo irri­
nunciabili.

Gli emendamenti presentati all’articolo 1, 
onorevole Presidente dell’Assemblea, sono degli 
emendamenti tecnici, non hanno una grandis­
sima rilevanza politica, come ho già detto, per 
cui li ritiriamo.

PRESIDENTE. L’Assemblea ne prende atto.

PIRO. Signor Presidente, volevo fare mio 
l’emendamento 1.3, ritirato dall’onorevole Cri- 
staldi, al comma terzo. Questo non è tecnico.

PRESIDENTE. Il parere della Commissio­
ne su questo emendamento?

PURPURA, Presidente della Commissione e 
relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. H parere del Governo?

ORDILE, Assessore per gli enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Pongo in votazione l’articolo 1 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Resoconti, f. 1050 (500)



m

XI L e g is l a t u r a

-7904  

152“ SEDUTA

Assembla Regionale Siciliana 

5 AGOSTO 1993

Onorevoli coUeghi, la seduta è rinviata a lu­
nedì 9 agosto 1993, alle ore 17,00 con il se­
guente ordine del giorno:

I — C om unicazioni.

rv —

Elezione di un deputato segretario

D iscussione dei disegni di legge:

1) «Nuove norme per l’eiezione con 
suffragio popolare del presidente della 
provincia regionale. Norme per re ie­
zione dei consigli delle province regio­
nali, per la composizione ed il funzio­
namento degli organi di amministrazio­
ne di detti enti. Norme modificative ed 
integrative al Testo unico approvato' 
con Decreto del Presidente della Re­
gione 20 agosto 1960, numero 3 ed alla 
legge regionale 26 agosto 1992, nume­
ro 7» (530 - 2 - 258 - 285 - 317 - 
318 - 320 - 321 - 419 - 489 - 492 - 
505 - 526/A). (Seguito);

2) «Interventi in favore di soggetti 
coinvolti nel disastro della raffineria di 
Milazzo» (544/A);

3) «Interventi per onorare la me­
moria del giudice Paolo Borselli­
no» (548/A)',

4) «Individuazione di strutture e di 
interventi straordinari regionali per l’e- 
liminazione dei dissesti statici in loca- 
Utà “ Tremonti-Ritko” nel territorio del 
comune di Messma» (550/A);

5) «Norme in tema di programma­
zione sanitaria e di riorganizz^ione 
territoriale delle unità sanitarie locali» 
(360/A) (Seguito).

Elezione, su proposta del Presidente 
della Regione, di un esperto di norma­
tiva ambientale della Sezione regiona­
le dell’albo nazionale delle imprese 
esercenti servizi di smaltimento dei 
rifiuti.

V — Elezione, su. proposta, del Presidente 
della Regione, di un esperto di tecni­
che di trattamento dei rifiuti della Se­
zione regionale. deU’tdbo nsionale delle 
imprese esercenti servizi di smaltimento 
dei rifiuti.

VI — Elezione d i cinque com ponenti della 
C oim nissione p er l ’accesso ai docu­
m enti junm inistrativi.

vn Votazione finale dei disegni di legge.: 
1) «Modifiche ed integrazioni alle

leggi regionali 5 settembre 1990; nu­
mero 35 e 15 maggio 1991, nurnero 
20 in materia di riscossione di tributi 
e di altre entrate e norme relative alle 
tasse sulle concessioni governative re­
gionali» (406/A);

2) «Variazioni al baancio della Re­
gione ed albdancio dell’Azienda. deUe 
foreste demaniali della. Regione sicilia­
na. per l’anno, finanziario 1993 - Asse­
stamento» (562/6).

La seduta è tolta alle ore 19,55.

D A L S E R V IL O  RESOCONTT 
1*1̂ D irettore

Dott. Pasquale Hamel
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